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L’INCONTRO
Antonio Mastella

Due  progetti  operativi,  pronti  
all’impiego, a disposizione de-
gli  olivicoltori  sanniti  per  mi-
gliorare la produzione: Evolio e 
Sonoil. Col primo, si introduce 
un sistema di tracciabilità basa-
to sul blockchain che rivoluzio-
na il  modo di  certificare ogni  
passaggio della catena produtti-
va, dalla raccolta delle olive al 
confezionamento  in  bottiglia.  
Col secondo, si ricorre agli ul-
trasuoni nella fase della molitu-
ra con l’obiettivo di migliorare 
la resa e la qualità dell’olio e po-
tenziare le componenti  nutra-
ceutiche.  Il  che avviene facili-
tando il rilascio dei composti fe-
nolici ed aromatici. La tecnolo-
gia più avanzata, insomma, al 
servizio di un segmento tra i più 
importanti del settore primario 
dell’economia. I due program-
mi sono stati  presentati in un 
workshop dedicato nel corso di 
CampaniAlleva, la fiera zootec-
nica, agricola e alimentare giun-
ta alla sua terza edizione. Sono 
il frutto di un impegno dell’asso-
ciazione degli olivicoltori sanni-
ti (Aos) presieduta da Raffaele 
Amore, volto a creare le condi-
zioni perché l’oro verde diventi 
una parte sempre più consisten-
te dell’agroalimentare di cui è 
capace  il  Sannio.  L’Aos,  dun-
que, ha firmato un doppio suc-

cesso di innovazione. «Entram-
bi  i  piani  –  ha  puntualizzato  
Amore – rappresentano una si-
nergia virtuosa tra ricerca, im-
prese  agricole  e  istituzioni».  
EvoOlio è nato dalla cooperazio-
ne di partner tra cui la UniFor-
tunato,  la  Cia  di  Benevento  e  
Campania,  Agricoltura  è  Vita  

Campania,  Dotit,  le  aziende  
agricole Erbagil Tenuta, Oropal-
lo, D’Assisi e Terre di Molinara. 
«Il suo impiego – ha aggiunto – 
ha  dimostrato  che  la  block-
chain può diventare un alleato 
prezioso per  garantire traspa-
renza e autenticità dell’Evo». So-
noil, a sua volta, ha visto la col-

laborazione dell’ICR, del franto-
io Terravecchia, della Cia e del-
le  imprese  agricole  Antonio  
Oropallo, Eleonora Grasso e Sal-
vatore Amore. Per gli ultrasuo-
ni c’è il supporto di una piatta-
forma predittiva basata sull’in-
telligenza artificiale. «Il risulta-
to  –  ha  evidenziato  –  è  stato  
quello di sperimentare una via 
nuova per accrescere la qualità 
e la quantità oltre i confini dei 
sistemi  tradizionali  di  lavora-
zione dell’oliva». Quella del So-
noil è un’esperienza tra le più si-
gnificative che siano state con-
cepite nell’ambito dei più mo-
derni sistemi volti a perfeziona-
re la qualità del  prodotto  con 
l’applicazione  dell’intelligenza  
artificiale.  «La  nostra  motiva-
zione  nello  sperimentare  ed  
adottare strumenti del genere – 
ha evidenziato – sta tutta nella 
consapevolezza  che  il  settore  
olivicolo sta conoscendo una fa-
se di profondo rinnovamento in 
cui ricerca e tecnologia offrono 
nuove opportunità di progredi-
re,  qualitativamente  prima  e  

quantitativamente dopo, con la 
certezza di offrire al consuma-
tore  un  prodotto  di  assoluta  
qualità». Aspetto non seconda-
rio di questa tecnica sta nel ri-
sparmio energetico in quanto si 
accorciano i tempi della lavora-
zione. Un quadro così definito 
relativo ai due progetti che rivo-
luzionano  non  poco  la  filiera  
produttiva dell’Evo lo hanno de-
lineato Antonio Veneruso, Gu-
glielmo Pulcini e Enrico Casola, 
responsabile tecnico scientifico 
per il Sonoil; Antonio Leone, Ni-
coletta Fidanza, Guglielmo Pul-
cini  e  Antonio  Coronato,  re-
sponsabile tecnico scientifico e 
docente  della  UniFortunanto  
per l’EvoOlio. Ai lavori ha parte-
cipato Carmine Fusco, alla gui-
da  del  Gal  Taburno  nella  cui  
area di competenza sono state 
condotte  le  sperimentazioni.  
Nel sottolineare il valore della 
ricerca  applicata,  Fsco ha  an-
nunciato l’impegno del Gal ad 
investire  ancora  perché  «que-
sta è la strada – ha spiegato – da 
percorrere  investendo  nell’in-
novazione  e  nello  sviluppo di  
tutte le filiere agricole». «L’Aos 
– ha garantito Amore – confer-
ma il proprio impegno nel pro-
muovere innovazione e sosteni-
bilità».  L’assessore  regionale  
all’Agricoltura,  Nicola  Caputo,  
chiudendo i  lavori,  ha sottoli-
neato come «i due progetti sia-
no esempi virtuosi di progetta-
zione territoriale, capaci di ge-
nerare impatti concreti sul set-
tore».
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Rifiuti a ponte Leproso
sentinelle anti-degrado

La città, i progetti

`Riempiti oltre 50 sacchi di immondizia 
di umido, indifferenziata e ingombranti 

`Anche quest’anno il comitato di quartiere 
Santa Clementina ha ripulito l’area verde

LO SCONTRO
Il sindaco di Ceppaloni Clau-
dio Cataudo, in  una lettera 
indirizzata al primo cittadi-
no  di  Benevento  Clemente  
Mastella, lamenta l’esclusio-
ne del proprio Comune dal 
processo  di  costituzione  
dell’Area Vasta “Città metro-
politana  del  Sannio”.  Nello  
specifico, la fascia tricolore 
dell’hinterland beneventano 
accusa Mastella di aver agito 
spinto «da una chiara volon-
tà politica che non si addice a 
chi dovrebbe rappresentare 
le istituzioni. Tale considera-
zione  trova  riscontro  nel  
coinvolgimento  di  Comuni  
che  addirittura  confinano  
con Ceppaloni. Un’esclusio-
ne  che  appare  ancora  più  
stridente se si considera l’in-
clusione di realtà chilometri-
camente più distanti,  come 
Apice, Fragneto Monforte o 
Foglianise. Forse l’unica col-
pa di  Ceppaloni è avere un 
sindaco di un partito diver-
so? Se si vuole parlare seria-
mente di sviluppo, coesione 
e servizi condivisi non si può 
partire dalla  discriminazio-
ne». «Il sindaco di Ceppaloni 
non conosce la geografia, né 
quella dei confini né quella 
politica – risponde Mastella 
–. Intanto, Fragneto e Foglia-
nise confinano con Beneven-
to mentre, Apice, San Marti-
no Sannita e Calvi, tempo fa 
hanno fatto richiesta di ade-
sione. L'Area vasta compren-
de, tra le altre realtà, San Ni-
cola Manfredi con il sindaco 
che è di Fratelli d’Italia, Calvi 
con un sindaco della  Lega,  
ed  Apice  e  Castelpoto  con  
sindaci  appartenenti  al  Pd.  
Ed io lo farei per un mio tor-
naconto politico? I fatti par-
lano da soli. Inoltre, voglio ri-
cordare a Cataudo che sette 
mesi fa un esponente del suo 
partito disse che l’Area vasta 
non era nient’altro che una 
“beffa istituzionale, una fan-
tasiosa  architettura  politi-
ca”. E ora lamenta di non far-
vi  parte?  In  questi  mesi  
avrebbe potuto chiedere  di  
partecipare come hanno fat-
to gli altri, ma non l’ha fatto 
ed è fuori».

an.lib.
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Area vasta,
Cataudo:
«Ceppaloni
esclusa»

L’AMBIENTE
Antonio Martone

Missione compiuta anche que-
st'anno dai volontari del comita-
to di quartiere Santa Clementi-
na. In gran numero hanno prov-
veduto a ripulire, raccogliendo 
rifiuti e tagliando erbacce e albe-
ri selvatici, tutte le strade del rio-
ne e in particolare il ponte Le-
proso  e  il  lungofiume  Sabato.  
L’operazione di quest'anno è sta-
ta denominata «Appia day-Pla-
stic free». Per i residenti impe-
gnati con pale, scope, decespu-
gliatori e altri attrezzi utilizzati 
per la missione di  bonifica c'è  
stato un super lavoro. Soprattut-
to sugli argini del fiume, all’al-
tezza dello storico ponte, infatti, 
hanno  trovato  una  quantità  
enorme di rifiuti di ogni specie 
che  ha  comportato  un  grosso  
sforzo. 

LE VOCI
«È incredibile - ha detto la volon-
taria Annamaria Esposito - la va-
rietà di immondizia che abbia-
mo rilevato.  C’era  di  tutto.  Da 
cartoni, plastica di vario genere 
e involucri, pneumatici di auto 
vecchi, materiale di risulta deri-
vante da scali, igienici e anche 
carcasse di animali morti. Una 
situazione  che  purtroppo con-
ferma la cattiva abitudine di cer-
te persone incivili che usano gli 
argini dei fiumi per sversare ri-
fiuti. Siamo riusciti a fare la puli-
zia di  gran parte  dell'area,  ma 
per poter completare l'operazio-
ne c'è bisogno di determinati at-
trezzi e un intervento massiccio 
di ditte specializzate». La confer-
ma dello stato di salute dei due 
fiumi cittadini che probabilmen-
te andrebbero considerati diver-
samente, al di là di proclami ed 
interventi sporadici. «I fiumi Sa-
bato e Calore - dice il consigliere 
comunale Vincenzo Sguera - de-
vono essere considerati una ric-
chezza e non un peso, ma soprat-
tutto bisogna fare un ritorno al 
passato, partendo dall'epoca dei 
romani quando c'era una politi-
ca di valorizzazione ed uso degli 
stessi. La grandezza di Beneven-
to era legata anche alla presenza 
dei due fiumi.  Tutti  dobbiamo 
impegnarci  a  salvaguardarli  
maggiormente». Il Comune co-
me ha avuto modo di precisare 
anche  in  passato  l'assessore  
all'ambiente  Alessandro  Rosa  
non ha in carico la gestione dei 
fiumi che tocca alla Provincia e 
alla stessa Regione. Il presidente 
del comitato di quartiere Santa 

Clementina, Claudio Rocco, trac-
cia  un  bilancio  della  giornata.  
«Siamo  soddisfatti  del  lavoro  
svolto e soprattutto orgogliosi di 
avere contribuito a tenere pulita 
la nostra zona. C'è grande ama-
rezza,  invece,  per il  comporta-
mento di tanti concittadini che 
sversano di  tutto specialmente 
all'altezza del ponte Leproso che 
è uno sei simboli della nostra ca-
ra Benevento. Bisogna rendersi 
conto che c'è bisogno di una cu-
ra costante per porre fine a que-
sta sorta di scandalo. Purtroppo 
quando annualmente in questo 
periodo interveniamo come vo-
lontari con somma sorpresa ci 
rendiamo conto che di volta in 
volta aumenta la quantità di ri-
fiuti sversata». 

IL BILANCIO
Sono stati riempiti oltre 50 sac-
chi grandi di immondizia di va-
rio tipo, dall'umido, agli ingom-
branti, all’indifferenziata. Come 
sempre c'è stata la preziosa col-
laborazione  dell'Asia  che  con  
proprio  personale  e  mezzi  ha  
provveduto al  ritiro.  Lodevole,  
comunque, il “fai da te” dei resi-
denti di contrada Santa Clemen-
tina, lo storico rione cittadino,  
che ormai è diventato un esem-
pio che inizia ad essere imitato 
anche in altre zone del capoluo-
go come via Saragat,  contrada 
Pantano e rione Pietà. Altro dato 
particolare  dell’evento  di  que-
st'anno riguarda la partecipazio-
ne oltre che di numerose donne, 
anche di  bambini.  La giornata  
ecologica quest’anno oltre a rap-
presentare la continuazione di  
un  impegno  lodevole,  stavolta  
costituisce anche un appello a 
curare  maggiormente  i  fiumi.  
«Nessuno spirito polemico - con-
tinua Rocco -, ma solo uno spro-
ne a migliorare la gestione della 
città ed il rispetto dei beni comu-
ni, ma soprattutto la necessità di 
far diventare i nostri due fiumi 
una ricchezza e non un fastidio 
o un peso. Del resto ho rilevato 
che il Sabato nella zona dello sta-
dio a Santa Colomba è caratteriz-
zato da vegetazione selvatica e 
presenza di rifiuti anche di gros-
se dimensioni».
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Olivicoltura, si cambia:
tracciabilità sul prodotto
e ultrasuoni per la qualità 

I PARTECIPANTI:
«INCREDIBILE
LA QUANTITÀ
DI IMMONDIZIA
CHE ABBIAMO 
TROVATO»
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Nando Santonastaso

Ministro Urso, dopo l'incendio 
all'ex Ilva di Taranto sono emer-
si dubbi sui tempi della messa in 
sicurezza dell'impianto. Lei che 
valutazioni può fare oggi?
«Sabato scorso, a Taranto, avevo 
sollecitato con urgenza l’autorizza-
zione alla messa in sicurezza degli 
impianti,  consapevole  che  ogni  
ora poteva fare la differenza, sulla 
base delle  stesse rilevazioni che 
erano state consegnate all’autorità 
giudiziaria. La situazione dell’im-
pianto ora è critica: l’Afo 1 sembra 
definitivamente compromesso e, 
come chiarito dalla stessa Procu-
ra, la causa sembra imputabile alle 
diverse valutazioni dell’Arpa regio-
nale alle quali si è affidata. Ora non 
è il momento delle recriminazioni, 
anche se sono già chiare le respon-
sabilità - avvalorate da quanto pre-
sentato in tempo alle autorità dai 
responsabili dello stabilimento -, 
ma  quello  delle  soluzioni,  per  
quanto ancora possibili. Senza ac-
ciaio non c’è sviluppo e, senza gas, 
non può esserci una vera transizio-
ne verso la sostenibilità».
La decarbonizzazione resta l’o-
biettivo strategico come da lei 
più volte sottolineato?
«Assolutamente.  Vogliamo  fare  
dell’ex Ilva un esempio concre-
to di riconversione industria-
le sostenibile, dove lavoro, sa-
lute e ambiente possano fi-
nalmente coesistere. Regio-
ni e Comuni hanno dimo-
strato altrove quanto sia  
determinante agire insie-
me, nella stessa direzio-
ne, per rendere sostenibi-
li gli investimenti indu-
striali:  mi  riferisco  al  
contributo di Regione 
Umbria e Comune di 
Terni per la siderur-
gia di AST, alla To-
scana e a Piombino 
per i due importanti 
investimenti nell'ac-
ciaio di altre imprese 
straniere, alla Regione 
Sicilia e al Comune di 
Catania per la vicenda 
STMicroelectronics.  È  
tempo  che  accada  lo  
stesso anche a Taranto, 
dove tutti sono chiama-
ti a fare la propria par-
te: per il rilascio delle 
autorizzazioni, per la rea-
lizzazione delle infrastrut-
ture, così come per l'uso 
migliore delle risorse per 
contribuire alla sosteni-
bilità  dell'investimento.  
Solo se tutti agiscono in 
modo  responsabile,  in  
piena condivisione d'inten-
ti, si può vincere questa sfida».
Torniamo all’incidente: i danni 
sono  particolarmente  ingenti,  
l'impatto sugli occupati in termi-
ni di Cassa Integrazione è signifi-
cativo e, a quanto pare, non sarà 

possibile raggiungere i 6 milioni 
di tonnellate di produzione. Que-
sto scenario è preoccupante...
«Con l’altoforno 1 fuori uso, la ca-
pacità complessiva si riduce di un 
terzo, con conseguenze sugli obiet-
tivi industriali e, di conseguenza, 
sull’occupazione diretta e sull’in-
dotto, che a Taranto rappresenta 
una parte fondamentale del tessu-
to economico locale. Questa emer-
genza, però, deve contribuire ad 
accelerare il cambiamento. Voglia-
mo far ripartire al più presto Afo 2, 

che, nel giro di qualche mese, po-
trebbe affiancarsi all'altoforno 
4, l’unico attualmente rimasto 
in funzione. Serve una visio-
ne condivisa per trasforma-
re gli impianti in una realtà 
d’avanguardia, in linea con 
i più alti standard ambien-
tali, sanitari, tecnologici e 

di sicurezza. È su questa 
sfida che stiamo lavo-
rando come Governo, 
coinvolgendo  tutti  i  
Ministeri competen-
ti – Mimit, Mase e Sa-
lute  –  insieme agli  
enti territoriali nella 
piena e leale collabo-
razione tra gli organi 
dello  Stato  che  ha  
sempre  contraddi-

stinto la nostra azione».
Lei aveva più volte spiega-

to che al rilancio del sito era-
no collegati altri investimenti a 

Taranto e in Puglia per sostene-
re la ripresa dell’economia re-
gionale. Cambieranno tempi e 
prospettive?
«Il Governo è fortemente impegna-
to nel sostenere la ripresa econo-
mica della Puglia attraverso inve-
stimenti strategici e una politica in-
dustriale mirata. Taranto deve di-
ventare un polo di eccellenza per 
l'industria siderurgica green in Eu-
ropa, perché la politica industriale 
del nostro Paese passa anche attra-
verso questo. Il rilancio dell'ex Ilva 
è poi strettamente connesso a un 
piano di sviluppo più ampio che in-
teresserà l'intero territorio. Il Tavo-

lo con le aziende che ci hanno ma-
nifestato progetti di investimento 
a Taranto, che ho convocato per lu-
nedì  prossimo,  sarà  l’occasione  
per affrontare questi temi in ma-
niera coordinata, valorizzando an-
che il ruolo fondamentale delle isti-
tuzioni locali. La Puglia non è solo 
Ilva, ma molti investimenti dipen-
dono proprio dalla ripresa della 
produzione siderur-
gica.  Per  esempio,  
quelli sulla carpente-
ria  metallica,  sulla  
cantieristica per l'eo-
lico  offshore,  sulla  
meccanica e sul siste-
ma ferroviario. Infi-
ne, il Tecnopolo del 
Mediterraneo per lo 
Sviluppo Sostenibile 
che era stato ideato 
15 anni fa ma mai rea-
lizzato,  rappresenta  
una  pietra  miliare  
nella strategia di ri-
lancio  industriale  e  
sostenibile del Meri-
dione».
Il Sud è la novità più 
incoraggiante  per  
l'attuale  sistema  
Paese,  con tassi  di  
crescita  superiori  
alla media naziona-
le per tre anni con-
secutivi. Pensa che 
l'industria manifat-
turiera del Sud sia 
in grado di  mantenere questa 
traiettoria a breve e medio ter-
mine?
«Il rilancio industriale del Sud è 
una priorità per il Governo e i se-
gnali  che  arrivano  sono sicura-
mente incoraggianti. La Puglia, in 
particolare, sta vivendo una fase di 
grande dinamismo,  con investi-
menti significativi in diversi settori 
e progetti strategici che genereran-
no nuovi posti di lavoro e stimole-
ranno la crescita di filiere indu-
striali sostenibili. L'obiettivo è tra-
sformare il Sud in un polo di eccel-
lenza per l'industria manifatturie-
ra e l'innovazione tecnologica. La 

capacità di reinvenzione di questo 
territorio è straordinaria, e sono 
convinto che, con un piano di svi-
luppo mirato, il Mezzogiorno po-
trà mantenere questa traiettoria 
positiva a medio e lungo termine 
grazie  anche alle  caratteristiche 
del territorio che si prestano ad at-
trarre investimenti in Data Center 
o in strutture di stabilizzazione del-
la rete elettrica come i sistemi di 
accumulo dell'energia a batteria».
La Zes unica ha rilanciato gli in-
vestimenti  e  l'attrattività  del  
Sud. È da qui che passa anche la 
sfida dell'Intelligenza Artificiale 
e  dell'innovazione  tecnologica,  
magari con capitali stranieri?
«La ZES unica rappresenta una le-
va fondamentale di rilancio, fun-
gendo da catalizzatore per nuovi 
investimenti, sia nazionali che in-
ternazionali. Con la creazione di 
un ambiente favorevole agli inve-
stimenti e l'adozione di politiche 
che incentivano la transizione tec-
nologica e digitale, la ZES diventa 
un punto di riferimento per l'inno-
vazione, in particolare nei settori 
emergenti come l'intelligenza arti-
ficiale. Stiamo lavorando per at-
trarre capitali stranieri e per rende-
re  il  Sud un polo di  eccellenza 
nell'innovazione tecnologica, gra-
zie  anche  all’integrazione  degli  
strumenti  di  sburocratizzazione  
conferiti al Commissario ZES, con 
i poteri speciali dell’Unità di mis-
sione attrazione e sblocco degli in-
vestimenti, istituita presso il Mi-
mit. La sfida dell'IA è cruciale non 
solo per l'industria manifatturie-
ra, ma anche per altri settori, come 
la salute, la mobilità e le infrastrut-
ture. Il Governo è impegnato in 
questa direzione, convinto che la 
ZES  rappresenti  un'opportunità  
strategica per il Sud, favorendo l'in-
gresso di nuove tecnologie, investi-
menti  e  competenze.  Il  nostro  
obiettivo è far sì che il Sud non solo 
partecipi, ma diventi protagonista 
della rivoluzione digitale e tecnolo-
gica che sta trasformando l'econo-
mia globale».
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LA CAPACITÀ 
COMPLESSIVA 
SI RIDUCE DI UN TERZO 
CON CONSEGUENZE 
SUGLI OBIETTIVI 
INDUSTRIALI E LAVORO

`Il ministro delle Imprese: «Non è il momento delle recriminazioni 
anche se sono già chiare le responsabilità: l’altoforno è fuori uso»

TARANTO DEVE 
DIVENTARE UN POLO 
DI ECCELLENZA 
PER L'INDUSTRIA 
SIDERURGICA 
GREEN IN EUROPA

L’intervista Adolfo Urso

IL CASO
R O M A  Più  cassa  integrazione  
straordinaria.  Mille  lavoratori  
in più rispetto ai 3.062 sinora 
previsti. La richiesta, annuncia-
ta ai sindacati da Acciaierie di 
Italia,  come è conosciuta oggi 
l’ex Ilva, è il primo risvolto pra-
tico del sequestro senza facoltà 
d’uso dell’altoforno 1, disposto 
dalla Procura di Taranto dopo 
l’incendio  di  mercoledì  nello  
stabilimento.  L’incidente  sta  
provocando un botta e risposta 
tra la procura stessa da una par-
te e governo e gestione commis-
sariale che regge il gruppo da 
inizio 2024 dall’altra. Un con-
fronto che arriva nel mezzo dei 
negoziati con gli azeri di Baku 
Steel, sostenuto dal fondo stata-
le Azerbaijan Investment Com-
pany, per rilevare la più grande 
acciaieria d’Europa. Trattativa 
che presuppone anche una par-
tecipazione del governo, attra-
verso il coinvolgimento di Invi-
talia con una piccola quota. 

LE POSIZIONI
«Il negoziato è in corso ed è pro-

prio giunto sui nodi cruciali e 
noi andiamo avanti con deter-
minazione e con chiarezza di in-
tendimenti  e  di  obiettivi»,  ha  
commentato  il  ministro  delle  
Imprese, Adolfo Urso, lascian-
do intendere che le  trattative,  
già al rilento, possano subire al-
tre battute d’arresto. Anche per-
ché, dopo l’incidente, la produt-
tività «è compromessa» e non ci 
sarà più la possibilità di ripren-
dere la produzione «a un livello 
significativo». 

La relazione sull’accaduto in-
viata da Acciaierie d’Italia pa-
ventava il rischio che lo stabili-
mento possa fermarsi per i ri-
tardi nell’autorizzare la messa 
in sicurezza dell’altoforno che 
«potrebbe  aver  compromesso  
la possibilità di rispettare il cro-
noprogramma  industriale».  
Già nelle frasi  del  documento 
presentato dall’azienda si face-
va riferimento ai numeri della 
cassa  integrazione.  Acciaierie  
d’Italia sottolineava in partico-

lare le tempistiche per poter in-
tervenire sull’impianto. Per evi-
tare danni strutturali si sarebbe 
dovuto  intervenire  entro  48  
ore. La replica della procura ta-
rantina sottolinea che quasi tut-
te le attività sul Afo 1 sono state 
autorizzate,  «restando  escluse  
quelle che, secondo le valutazio-
ni  tecniche espresse  da  Arpa,  
da un lato non incidevano sulla 
integrità degli impianti, dall'al-
tro apparivano confliggenti con 
le esigenze probatorie connes-
se  al  sequestro».  La  procura  
spiega anche che la richiesta di 
colaggio  dei  fusi,  operazione  
che andava eseguita al più pre-

sto entro due giorni, non sareb-
be mai stata avanzata. 

Da fonti vicine al dossier si 
apprende  invece  che  Adi  «ha  
chiesto l’autorizzazione a inter-
venti  urgenti  e  in  particolare  
per mettere in sicurezza i cow-
per, ossia la struttura in cui vie-
ne preriscaldata l’aria che poi è 
immessa nell’altoforno, e il cro-
giolo dell’ago, ossia la zona infe-
riore dove è raccolta la ghisa. Le 
stesse  fonti  vicine  all’azienda  
evidenziano inoltre come il pa-
rere dell’Arpa Puglia, «in quali-
tà di ausiliario tecnico della pro-
cura, avrebbe condizionato l’au-
torizzazione agli interventi». 

Sul  versante  occupazionale,  
quanto scritto  nel  documento 
inviato alla procura, anche ora 
che gli interventi sono stati au-
torizzati,  ha trovato subito ri-
scontro nell’incontro avuto dai 
sindacati con il direttore gene-
rale di Adi,  Maurizio Saitta,  e 
con  il  direttore  delle  Risorse  
Umane, Claudio Picucci. Sale il 

numero dei lavoratori del grup-
po che andranno in cassa inte-
grazione. Saranno 4.046, di cui 
3.538 nel sito di Taranto - divisi 
tra le varie aree - altri 178 saran-
no a Genova, 163 a Novi Ligure e 
45 a Racconigi. 

Lo scorso 4 maggio erano sta-
ti convenuti poco più di 3.000 
cassaintegrati  su  un  totale  di  
circa  10mila  dipendenti  del  
gruppo e di cui 2.680 nello sta-
bilimento pugliese. 

L'azienda, a quanto si è ap-
preso, ha comunicato alle orga-
nizzazioni sindacali che già da 
domani  inizieranno le  attività  
di spegnimento della batteria 9 
del reparto Cokerie e dalla setti-
mana prossima ci sarà la ferma-
ta completa della stessa: tutto il 
personale sarà collocato in cas-
sa integrazione. 

IL PRESTITO
Nel corso dell’incontro sarebbe 
anche emersa la carenza di li-
quidità.  Le  risorse  scarseggia-

no. Secondo quanto riferiscono 
fonti vicine al dossier, sono atte-
si a stretto giro i 100 milioni di 
prestito ponte non ancora en-
trati in cassa. La Commissione 
europea ha dato il proprio via li-
bera al sostegno introdotto con 
il decreto Milleproroghe che an-
dranno a sommarsi ai 320 mi-
lioni del prestito ponte del Mef 
all’ex Ilva autorizzato dalla UE 
lo scorso luglio.
Nei giorni scorsi la Ue ha inol-
tre inviato al governo una lette-
ra di costituzione in mora per 
non  aver  recepito  adeguata-
mente la direttiva comunitaria 
sulle emissioni e per non aver 
rispettato  alcune  prescrizioni  
proprio su Ilva. Fatti già supera-
ti ha chiarito il governo. L’ese-
cutivo, era trapelato dal mini-
stero delle Imprese, sta lavoran-
do al rilascio di un’Aia che tiene 
conto della valutazione di im-
patto sanitario elaborata dal ge-
store (Vis) e delle valutazioni di 
danno  sanitario  effettuate  pe-
riodicamente dalle agenzie sa-
nitarie e ambientali.

Andrea Pira
© RIPRODUZIONE RISERVATA

«La situazione dell’impianto è critica
ma senza acciaio non c’è sviluppo»

LEONE XIV È STATO 
UNA SCINTILLA CHE 
SI AVVICINA AL LEGNO
HA ACCESO QUALCOSA
CHE SI STAVA
GIÀ MUOVENDO

«Il rilancio industriale del Sud è una 
priorità per il Governo e i segnali che 
arrivano sono sicuramente 
incoraggianti»

MINISTRO DELLE IMPRESE E DEL MADE IN ITALY

Ilva, quattromila lavoratori in Cig
Polemica sui tempi della giustizia

LIQUIDITÀ ESAURITA 
MA ARRIVANO 
CENTO MILIONI 
TEGOLA SULLA VENDITA 
DELL’IMPIANTO
SIDERURGICO
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Pnrr oltre il 2026 per la difesa
mossa di Giorgetti all’Ecofin
` La prossima partita di Trump sarà l’aumento dei contributi Nato. L’Italia propone all’Ue di estendere 
il Piano di ripresa e resilienza. Il progetto Safe? Per il ministro «va valutato l’impatto sui conti pubblici»

IL CASO
R O M A L’ultima conferma è arriva-
ta ieri dall’ambasciatore statuni-
tense  presso  la  Nato  Matthew  
Whitaker.  L’America al  prossi-
mo vertice dell’Alleanza Atlanti-
ca del 24 e 25 giugno, chiederà 
che i Paesi che ne fanno parte di 
portare la loro spesa per la Difesa 
al 5 per cento. Il tema di come fi-
nanziare questo balzo nei costi 
per la sicurezza è diventato in-
somma urgente. E i tempi stretti. 
Un problema soprattutto  per i  
Paesi ad alto debito come l’Italia. 
Il tema è stato affrontato ieri all’E-
cofin, dove il ministro dell’Econo-
mia italiano, Giancarlo Giorgetti, 
ha messo sul tavolo una propo-
sta: prorogare oltre il 2026 il mec-
canismo del Pnrr, il Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza, per fi-
nanziare le spese per la Difesa. 
Alla riunione di ieri i ministri fi-
nanziari del Vecchio Continente 
avevano all’ordine del giorno un 
giro di tavolo sul Safe, una delle 
gambe del programma da 800 
miliardi della Commissione eu-
ropea per aumentare le spese per 
la sicurezza. Il Safe è un meccani-
smo di prestiti europei ai singoli 
Paesi a tassi calmierati. Vale in 
tutto 150 miliardi di euro. Ma per 
chi li richiede, quei soldi sono un 
debito. Un problema per chi, co-
me l’Italia, è in procedura di in-
frazione. Per questo Giorgetti ha 
spiegato di vedere «con favore» 
la proposta Safe, sostenendo «il 
piano per un rapido accesso allo 
strumento con procedure e con-
dizioni chiare. Tuttavia», ha ag-
giunto, «la richiesta di prestiti tra-

mite tale strumento dovrebbe es-
sere valutata attentamente consi-
derando l’impatto sulle finanze 
pubbliche». Poi la proposta. «Per 
questo motivo», ha detto Giorget-
ti, «sosteniamo l’esplorazione di 
ulteriori opzioni, tra cui l’utilizzo 
di fondi del settore privato e la 
possibilità di estendere il disposi-
tivo per la ripresa e la resilienza 
oltre il  2026,  per aumentare il  
margine di bilancio a disposizio-

ne degli Stati membri per rispon-
dere all’esigenza di aumentare la 
spesa per la Difesa». L’Italia cam-
mina su un filo. Giorgetti ha mes-
so ordine nei conti pubblici. La 
spesa è sotto controllo e il debito 
su  un  sentiero  sostenibile.  Le  
agenzie di rating hanno promos-
so, dopo molto tempo, il Paese. 
Affrontare su base nazionale un 
aumento  rilevante  delle  spese  
per la Difesa potrebbe mettere in 

discussione il sentiero. Per que-
sto, per esempio, Roma non ha 
chiesto di poter “sforare” i conti 
dell’1,5 per cento come concesso 
dall’Ue ai Paesi che ne facessero 
richiesta. L’Italia aveva proposto 
una  sospensione  generalizzata  
del Patto, per evitare che i merca-
ti iniziassero a interrogarsi se la 
scelta di deviare sui conti fosse 
stata giusta o meno. 

La  proposta  di  allungare  il  

Pnrr e usare i soldi non spesi (o 
anche altri fondi aggiuntivi) per 
la Difesa, va nella stessa direzio-
ne: evitare una nuova frammen-
tazione dei Paesi della zona euro 
nel giudizio dei mercati. L’Italia 
intanto entro il vertice Nato farà 
la sua parte, portando la spesa 
per la sicurezza dall’attuale 1,57 

per cento al 2 per cento, come già 
previsto dagli accordi.

IL MECCANISMO
Il meccanismo con cui ciò avver-
rà, è stato in parte spiegato all’in-
terno dell’ultimo Documento di 
politica  economica  presentato  
dal governo ad aprile. La Nato 
usa un sistema diverso da quello 
della  contabilità  pubblica  per  
quantificare le spese della Difesa. 
Nei conti pubblici, per esempio, 
un carro armato o un aereo, en-
trano nel conteggio delle spese 
solo quando viene effettuato il pa-
gamento  finale  di  quell’arma.  
Per la Nato, invece, conta il mo-
mento in cui viene effettuato l’or-
dine. Anche altre voci vengono 
conteggiate diversamente, come 
quelle delle pensioni degli ex mi-
litari. Insomma, si potrebbe facil-
mente dimostrare che l’Italia già 
spende il 2 per cento del Pil. Il 
problema è il restante 3 per cento 
da aggiungere entro il 2032. La 
spesa per la difesa vera e propria 
dovrebbe essere  portata  al  3,5  
per cento, mentre un altro 1,5 per 
cento riguarderebbe cybersicu-
rezza e infrastrutture.  Si  tratta 
anche qui di spese già in parte nei 
conti e, dunque, più affrontabili. 
Il vero punto è quell’1,5 per cento 
di spesa “viva” per le armi che va-
le una trentina di miliardi in 7 an-
ni. Una parte di questi soldi, se 
l’Ue lo permetterà, potrebbero es-
sere finanziati con i residui del 
Pnrr. 

Andrea Bassi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA CERIMONIA
Il vicepresidente americano JD 
Vance, i reali di Spagna, i vertici 
dell'Ue, il leader ucraino Volody-
myr Zelensky e tanti altri capi di 
Stato e di governo, a partire dai 
leader dei Paesi latinoamericani, 
confluiranno  domenica  a  San  
Pietro per assistere alla cerimo-
nia di insediamento di papa Leo-
ne XIV: sono duecento le delega-
zioni attese nella Capitale per l'e-
vento di inizio pontificato, una 
giornata in cui, probabilmente, il 
Pontefice saluterà anche le mi-
gliaia di fedeli con un primo giro 
in Papamobile nella piazza e lun-
go via della Conciliazione. L'en-
nesimo test sulla sicurezza nella 
Capitale si avvicina e la macchi-
na della sicurezza è già in moto 
per perfezionare gli ultimi detta-
gli e garantire che tutto si svolga 
senza criticità. Il capo della prote-
zione civile  Fabio  Ciciliano ha 
riunito il Comitato operativo e il 
prefetto Lamberto Giannini ha 
presieduto una nuova riunione 
del Comitato provinciale per l'or-
dine e la sicurezza pubblica. Le 
misure per il 18 maggio saranno 
imponenti: in campo ci saranno 
oltre seimila uomini e donne del-
le  forze  dell'ordine,  personale  
specializzato per le scorte delle 
delegazioni straniere, dispositivi 
anti-drone, tiratori scelti, cinofi-
li, artificieri, migliaia tra volonta-
ri e steward sulla scia di quanto 
già  avvenuto  per  i  funerali  di  
Francesco.  Si  prevedono «cifre 
in linea» con i 250mila fedeli che 
riempirono piazza San Pietro in 
occasione dell'ultimo saluto a Pa-
pa Bergoglio.  «Ogni  evento ha 
sue particolarità - ha precisato il 

prefetto - Quello di domenica ini-
zierà  all'interno  della  basilica  
con le autorità che sfileranno e 
saluteranno il Santo Padre. Poi 
avremo probabilmente un salu-
to del Papa alle persone in piaz-
za». Uno dei momenti più delica-
ti sarà proprio quello dell'arrivo 
delle delegazioni. «È una fase in-
ternazionale complicata - ha sot-
tolineato Giannini - Ci sarà l'oc-
casione perchè tantissimi capi di 
Stato in questo momento in posi-
zione di  contrasto possano in-
contrarsi e stare vicini in piaz-
za». Ma sotto la lente di chi deve 
occuparsi di sicurezza domenica 
non ci sarà soltanto l'area del Va-
ticano. Sorvegliate anche le altre 
basiliche  giubilari,  soprattutto  
Santa Maria Maggiore dove è se-
polto Francesco, gli  scali  aero-
portuali, ferroviari, le principali 
stazioni metro della città e le di-
rettrici d'afflusso dei fedeli. E pro-
prio in vista dell'arrivo di miglia-
ia di persone nella Capitale è sta-
to revocato lo sciopero dei treni 
in programma sabato. La Com-
missione di garanzia sugli scio-
pero nelle scorse ore aveva rivol-
to un appello al «senso di respon-
sabilità» affinché venisse differi-
to.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Duecento delegazioni
all’insediamento del Papa

IL GOVERNO PER ORA
HA DECISO DI NON
ATTIVARE LA CLAUSOLA
EUROPEA CHE CONSENTE
DI AUMENTARE I COSTI
PER LA SICUREZZA

Da destra a sinistra, Giancarlo Giorgetti con il ministro delle Finanze tedesco Lars Klingbeil e il 
presidente dell’Eurogruppo Paschal Donohoe

miliardi di euro, il valore 
del progetto europeo 
Readness 2030
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È quanto spende in 
rapporto al Pil l’Italia per 
la Difesa
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I NUMERI

il rapporto spesa per la 
Difesa\Pil che gli Usa 
proporranno alla Nato
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ACCETTAZIONE NECROLOGIE
SERVIZIO CARTE DI CREDITO

Accettazione tramite web:

http://necrologie.ilmattino.it

necro.ilmattino@piemmemedia.it

Fax: 081 2473220

Si invitano gli utenti del servizio 
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e piccola pubblicità

Dal lunedì alla domenica
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800 893 426
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081 7643047
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Primo piano La guerra in Europa

La sfida di Zelensky in Turchia
«Mi aspetto di vedere Putin»
A Istanbul Rubio e Lavrov. Il presidenteMacron: valutiamo l’ombrello nucleare in Polonia e in altri Paesi Ue

Le tappe

L’ultimo incontro
tra i due leader

 Volodymyr Zelensky e
Vladimir Putin si sono
incontrati l’ultima volta
nel dicembre 2019. Gli
ultimi negoziati diretti
tra Ucraina e Russia
risalgono al marzo
2022, proprio a Istanbul

Il muro di Mosca,
le mosse di Trump

Negoziati in Arabia:
la tregua proposta

Per anni la Russia ha
rifiutato di riconoscere
la legittimità di Zelensky.
Anche Donald Trump
nei primi mesi del 2025
si è mosso privilegiando
il dialogo con Mosca
piuttosto che con Kiev

A marzo 2025 la
delegazione Usa guidata
dal segretario di Stato
Rubio incontra in Arabia
Saudita, separatamente,
ucraini e russi. Kiev
accetta la proposta di 30
giorni di tregua





KIEV «Io non penso che ci sarà
un incontro giovedì tra Putin
e Zelensky. Ma lo posso dire?
Dopo tre anni sarebbe anche
ora». Piazza Maidan, le ban-
diere gialle e blu dei caduti
sventolano al sole della pri-
mavera ucraina. In giro però
non c’è quasi nessuno a parte
Liuba che spinge il passeggi-
no con dentro la sua piccola
Viola di due anni: tanti, so-
prattutto in periferia, se ne
stanno rintanati in casa per
paura che piovano altri missi-
li.
Sale sull’aereo decorato con

il tridente dell’esercito di Kiev
il presidente ucraino Volo-
dymyr Zelensky. Destinazio-
ne, Ankara. «Ci aspettiamo di
incontrare Putin in Turchia»,
dice ai giornalisti prima di
partire. Nella capitale incon-
trerà il presidente turco Recep
Tayyip Erdogan, ma se Putin

dovesse decidere di presen-
tarsi a Istanbul, si sposterà
con il padrone di casa sul Bo-
sforo. «Se non arriva e conti-
nua a giocare», però, «sarà la
prova definitiva che non vuole
porre fine alla guerra», chiosa
Zelensky prima di salire sulla
scaletta e dopo aver chiarito
che se Donald Trump confer-
masse la sua partecipazione
«darebbe ulteriore impulso
alla presenza di Putin». A cre-
dere nella reale possibilità di
un faccia a faccia sono però in
pochi.
Finti o veri negoziati che si-

ano, si preparano a partire gli
inviati speciali del presidente
statunitense, Steve Witkoff e
Keith Kellogg, secondo Reu-
ters, mentre Trump non sem-
bra intenzionato ad andare e

conferma la presenza del se-
gretario di StatoMarco Rubio.
La delegazione russa — di-

ce la stampa di Mosca — sa-
rebbe guidata dal ministro
degli Esteri Sergei Lavrov e in-
cluderebbe il consigliere di
Putin per la politica estera Yu-
ri Ushakov. Ma è il consigliere
ucraino Mykhailo Podolyak a
spiegare che i colloqui con
rappresentanti di livello infe-
riore sarebbero inutili perché
«solo Putin può decidere se
continuare o fermare la guer-
ra»,mentre il capo dell’ufficio
presidenziale di Kiev, Andriy
Yermak, sottolinea come
l’Ucraina sia «pronta a discu-
tere di qualsiasi cosa ma solo
se verrà raggiunto un cessate
il fuoco».
A rischiare di essere convi-

tato di pietra è Vladimir Putin.
Sua l’idea di colloqui diretti
Russia-Ucraina offerta nel fi-
ne settimana da Mosca, un ri-
lancio sulla proposta di 30
giorni di cessate il fuoco avan-
zata dai leader europei, pena
sanzioni. Ma Zelensky a quel
punto ha alzato la posta chie-
dendo un incontro diretta-
mente ai vertici, con Putin.
Così il Cremlino,messo all’an-
golo, non conferma ancora la
presenza dello zar. «La Russia
annuncerà il suo rappresen-
tante per gli attesi colloqui di
pace con l’Ucraina a Istanbul
non appena il presidente Vla-
dimir Putin lo riterrà necessa-
rio», sibila alla stampa il por-
tavoce Dmitry Peskov che poi
però, più morbido, aggiunge
come «la parte russa continua

dalla nostra inviata
Marta Serafini

Il duello con Washington

A ll’indomani della tregua sui dazi
concordata con Trump, Xi Jinping ha
promesso il suo sostegno a Panama

contro le pressioni degli Stati Uniti che
puntano ad acquisire la proprietà dei suoi
porti. Intervenuto ieri a Pechino a un vertice
dei leader di 33 Stati latinoamericani e
caraibici, il presidente cinese ha offerto tra
le altre cose addestramento e attrezzature
per le forze dell’ordine, viaggi senza visto e
una linea di credito per lo sviluppo di 10
miliardi di dollari per questa regione che
Washington ha sempre considerato il suo
cortile di casa.

Leader
Xi Jinping,
71 anni,
dal 2013
è presidente
della Repubblica
popolare cinese

Xi vuole il canale di Panama
E corteggia il Sudamerica

Witkoff in azione,
il Cremlino incerto

Chi andrà domani
in Turchia

Mosca non ha mai
accettato la tregua
chiesta dagli Usa. Ma
anche dopo le missioni
dell’inviato di Trump
Witkoff, il Cremlino non
ha (per ora) espresso
posizioni definitive

Domenica scorsa Putin
ha proposto per domani
incontri diretti a
Istanbul: Zelensky
andrà. A guidare i russi
ci sarà il ministro degli
Esteri Lavrov





Il leader ucraino
«Se Putin continua
a giocare significa che
non vuole porre fine
alla guerra»
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 La parola

PRIDURKI

Espressione colloquiale e
volgare russa che designa
persone ritenute «deficienti» o
«idiote». Putin ieri ha usato
quest’espressione— di cui poi
si è scusato pubblicamente— a
proposito dei leader dei Paesi
occidentali, segnatamente
europei, che sarebbero pronti a
inasprire le sanzioni nei
confronti della Russia qualora
non accettasse una tregua di 30
giorni con l’Ucraina e se
fallissero i negoziati previsti per
domani in Turchia

Lo zar non si scopre
e non cambia l’agenda
Intanto passa agli insulti:
«Idiota chi vuole punirci»

MOSCA«Pridurki». Vladimir Putinha
poi chiesto scusa per questo suo ri-
torno al linguaggio da strada che
ogni tanto riaffiora, quasi una remi-
niscenza degli inizi, quando pro-
metteva che avrebbe inseguito i ter-
roristi ceceni «fin dentro al cesso».
L’espressione usata ieri significa
«idioti» o «deficienti», ed era riferi-
ta all’eventualità di nuove sanzioni
imposte alla Russia, che in questi
giorni aleggiano nuovamente, so-
prattutto in casodi un fallimentodei
negoziati in Turchia, che qui nella
capitale viene dato per probabile.
Parlando in videoconferenza con

gli imprenditori dell’associazione
DelovayaRossiya, il presidente russo
ha detto molte cose interessanti, al-
cune delle quali possono forse aiu-
tare la comprensione dell’aria che ti-
ra al Cremlino. «Non si può avere
paura di nuove sanzioni, ma biso-
gna essere preparati a tutto, perché
chi comincia ad avere paura, perde-
rà subito tutto» ha affermato quan-
do gli è stata chiesta la sua opinione
sulla minaccia di nuove misure pu-
nitive da parte di Europa e forse an-
cheStati Uniti. «I leader dei Paesi oc-
cidentali agiscono a proprio danno,
ma dobbiamo tenere presente che
possono fare ciò di cui parlano pub-
blicamente. Sanno che certi provve-
dimenti fannomale soprattutto a lo-
ro, ma poi quegli idioti li attuano
ugualmente, perdonatemi per
l’espressione».

«Come cani»
Anche il passaggio sull’Ucraina può
essere indicativo di uno stato d’ani-
mo poco propenso al negoziato. Se-
condo il presidente russo, le autorità
di Kiev stanno attuando unamobili-
tazione forzata, con «le persone che
vengono prese per strada, come ca-
ni», mentre «nelle nostre Forze ar-
mate entrano da sole almeno 50-60
mila persone almese».
Tutto questo, e altre interessanti

considerazioni sull’eventuale ritor-
no delle aziende straniere, «chi è
stato maleducato con noi al mo-

mento dell’uscita, lo lasceremodove
si trova», conta quasi nulla davanti
al quesito che più interessa e al qua-
le solo il diretto interessato può ri-
spondere: va in Turchia o resta a ca-
sa? È un tornante di una certa im-
portanza da affrontare in fretta.
Quando si trova davanti a scelte deli-
cate, il comportamento abituale del
presidente russo prevede una assen-
za di qualche giorno, e poi l’annun-
cio della decisione. Questa volta,
sembra invece che voglia dare prova
di essere impermeabile alle pressio-
ni del mondo che lo guarda. Busi-
ness as usual, una normale giornata
in ufficio. Almattino la firma sul de-
creto che istituisce la creazione di
un teatro a Mosca «focalizzato sulla
promozione del teatro patriottico
contemporaneo», al pomeriggio gli
imprenditori di cui sopra, e questa
mattina un bilaterale con il primo
ministro della Malesia Anwar
Ibrahim, in visita ufficiale aMosca.

La squadra
La delegazione russa è quasi fatta.
Oltre al ministro degli Esteri Sergey
Lavrov, ci saranno il consigliere pre-
sidenziale Yuri Ushakov, e il mini-
stro della Difesa Andrej Belousov.
Con una possibile sorpresa. Ieri al

Cremlino, dopo oltre un anno di as-
senza, si è rivisto Roman Abramovi-
ch, l’oligarca che nel 2022 ebbe un
ruolo fondamentale nell’organizza-
zione dei primi colloqui in Turchia.
In ogni caso, sono nomi di un certo
peso, che parrebbero escludere
l’eventualità di un ripensamento da
parte di Putin. Ma chi può dirlo. An-
che sotto il cielo plumbeo di Mosca
si percepisce una certa confusione.
Ne è prova evidente lo stesso Sergei
Markov, un esperto di solito bene
informato, che alle 15.26 di ieri af-
ferma con certezza che sia il presi-
dente russo che quello americano
non saranno presenti ai negoziati, e
un’ora dopo precisa che «Putin an-
cora non si è rifiutato di volare a
Istanbul». Altri media si sbizzarri-
scono a leggere i fondi del caffè. «Il
Cremlino non ha ancora contattato i
giornalisti che lavorano nel pool di
Putin», unmembro della squadra di
Pavel Zarubin, il suo intervistatore
di fiducia, confida che loro «non si
accingono a partire». Ma altre fonti
sostengono che Donald Trump è ca-
pace di far cambiare l’opinione di
Putin: «Se ci va lui…». Appare chia-
ro che bisogna seguire il presidente
americano, per capire cosapotrebbe
fare quello russo.

Poca fiducia
Almeno una certezza. Molti dubbi
invece sull’esito di questi nuovi ne-
goziati turchi. A Mosca, ci credono
in pochi. E i segnali che giustificano
la scarsa fiducia nonmancano. Ser-
gei Ryabkov, viceministro degli
Esteri e probabile inviato di suppor-
to in Turchia, sostiene che gli argo-
menti ineludibili per la Russia sono
la «denazificazione del regime di
Kiev», definita come la fonte pri-
maria di questo conflitto, grande ri-
torno di un tema che mancava da
qualche tempo, e «il riconoscimen-
to delle realtà che si sono recente-
mente sviluppate, compreso l’in-
gresso di nuovi territori nella Fede-
razione russa».
Se queste sono le premesse, Pu-

tin o non Putin, meglio non farsi il-
lusioni.
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Le vere intenzioniSe Putin non va in
Turchia e continua a
giocare, sarà la prova
definitiva che non vuole
porre fine alla guerra

Volodymyr Zelensky
presidente dell’Ucraina

Una condizioneSiamopronti a discutere
di qualsiasi cosa,ma
solo se verrà raggiunto
un cessate il fuoco

Andriy Yermak
capo ufficio di presidenza

ucraina

a prepararsi per i colloqui di
Istanbul».
«Ma se Putin non dovesse

presentarsi?», si chiede Liuba
guardando la piccola Viola.
Intanto Macron ribadisce di
essere «pronto ad aprire» una
discussione su un deterrente
nucleare europeo fornito dal-
la Francia, in particolare al di-
spiegamento di aerei francesi
armati di «bombe» nucleari
in altri Paesi europei, come la
Polonia, sul modello di quan-
to fanno gli americani per
condividere il loro ombrello
atomico. «Definirò il quadro
in modo molto ufficiale nelle
prossime settimane e nei
prossimi mesi», ha annuncia-
to il presidente francese in di-
retta tv su TF1.
La paura a Kiev crescemen-

tre le sirene non smettono di
suonare. Nel fine settimana,
dopo l’avvertimento dell’am-
basciata statunitense di un
«attacco significativo nei
prossimi giorni», si teme che
la Russia possa chiudere lo
spazio aereo sopra il sito da
cui lancia il suo missile bali-
stico a medio raggio Oresh-
nik. Uno scenario già visto da-
to che Mosca utilizza regolar-
mente missili balistici a corto
e medio raggio negli attacchi
aerei contro l’Ucraina. Raid
che possono essere condotti
anche con testate nucleari.
Una prospettiva che, solo a
pensarla, fa rabbrividire Liu-
ba, Viola e tutta l’Ucraina. Ma
anche chi dall’Europa tiene gli
occhi puntati su Kiev.
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Le conferenze
Qui sopra Putin
incontra i
membri di
«Business
Russia».
A sinistra
Zelensky parla
ai giornalisti
(Ap) (Afo)

Al Cremlino ricompare l’oligarcaAbramovich

dal nostro inviato Marco Imarisio
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Primo piano La guerra in Europa

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

BRUXELLESL’Unione europea è
intenzionata a tenere alta la
pressione sulla Russia con le
sanzioni. Il diciassettesimo
pacchetto dovrebbe ricevere
oggi il via libera da parte degli
ambasciatori presso la Ue per
essere poi formalmente
approvato daiministri al
consiglio Affari esteri del 20
maggio. Il pacchetto prevede
sanzionimirate alla flotta
ombra di petroliere russe,
nuovi individui nella black list,
cui saranno aggiunte aziende
extra Ue che aiutanoMosca a
eludere le sanzioni. Il
pacchetto va approvato
all’unanimità e dunque c’è

l’incognita Ungheria.Molto
dipenderà per Budapest dalla
linea che sarà scelta da
Washington dopo il vertice di
Istanbul. Il commissario
all’EconomiaDombrovskis ha
detto ieri, al termine
dell’Ecofin, che la
Commissione è «certamente
pronta a continuare a fare
pressione sulla Russia, anche
lavorando su ulteriori
sanzioni». E l’Alta
rappresentante UeKallas ha
spiegato che «ci sono state
anche richieste da parte di
diversi Statimembri di
replicare quanto discusso
negli Usa, come il pacchetto
del senatore LindseyGraham
sulle sanzioni, per fare

qualcosa di simile in Europa.
Ma ovviamente non siamo
ancora a quel punto». Anche il
cancelliere tedescoMerz ha
ribadito che la Russia sarà
oggetto di una nuova serie di
sanzioni, in assenza di

«progressi reali questa
settimana» nella ricerca di un
cessate il fuoco inUcraina. Se
Mosca «non approverà» la
proposta degli alleati di Kiev di
un cessate il fuoco di 30 giorni,
le sanzioni supplementari
preparate dall’Ue saranno
«approvate» e riguarderanno
in particolare «i settori
dell’energia e delmercato
finanziario». Posizione
ribadita dal presidente
francese EmmanuelMacron
ieri sera in un’intervista su TF1.
Anche il rinnovo delle
sanzioni richiede l’unanimità
e questo preoccupa i Paesi Ue
perché Budapest già in passato
avevaminacciato il veto. A fine
luglio scadono le sanzioni che

includono il congelamento dei
beni russi. L’Ue sta valutando
nuovemodalità che non
richiedano l’unanimità per
estendere le sanzioni contro la
Russia. Secondo il Financial
Times l’Unione si sta
preparando a ricorrere a
controlli sui capitali e dazi
controMosca.Mentre
secondoPolitico il Regno
Unito sta facendo pressione
per trasferire i quasi 200
miliardi di euro di asset russi
congelati in un fondodi
investimento separato.
Soluzione che nonpiace però
ai grandi Paesi Ue come Italia e
Germania.

Francesca Basso
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La linea diMerz eMacron

L’Unione europea ora pensa di colpire il settore energetico
I punti

 Il 17°
pacchetto di
sanzioni Ue
dovrebbe
ricevere oggi il
via libera degli
ambasciatori
presso la Ue
per essere poi
approvato dai
ministri degli
Esteri il 20
maggio

 Serve
unanimità, c’è
l’incognita
dell’Ungheria

Esteri L’Alta
rappresentante
per la politica
estera della Ue
Kaja Kallas, 47
anni, estone
(Neil Hall)

Al fronte prosegue lo stallo
EMosca schiera
la guardia del Cremlino
Tregua lontana. «Sul campo a Chasiv Yar il reggimento presidenziale»

Il punto militare

dalla nostra inviata a Kiev
Marta Serafini

«A l fronte non c’è
nessuna tre-
gua. Basta an-
dare a Chasiv

Yar e a Pokrovsk per renderse-
ne conto». Parola dei militari
ucraini ancora dispiegati sul
fronte Est con cui il Corriere è
in contatto.
Tre anni di guerra, migliaia

di giovani morti. Mentre gli
occhi sono puntati su Istanbul
dove il presidente russo Vladi-
mir Putin è invitato a incontra-
re la sua controparte ucraina,
lo zar non arretra, né sul cam-
po diplomatico né tantomeno
su quellomilitare.
Secondo il portavocemilita-

re ucraino Ivan Petrychak della
24ª Brigata meccanizzata, le

forze di Mosca hanno schiera-
to il reggimento presidenziale,
un’unità d’élite dell’Fsb noto
anche come reggimento del
Cremlino.

La battaglia
Corpi scelti, messi sul campo
quasi a voler lasciare intende-
re che, se vogliono, i russi pos-
sono prendersi Chasiv Yar. Ma
non solo. A combattere nella
piccola città dei glicini abbar-
bicata su una delle poche col-
line a ridosso del fiume Siver-
skyi Donetsk e stravolta dalla
furia della battaglia fin dalla
metà del 2024, ci sono anche
exmembri del gruppomerce-
nario Wagner e combattenti
dell’unità di estrema destra
Rusich.
Nelle ultime settimane le

forze di Putin hanno anche
strappato agli ucraini il con-
trollo di Kotliarivka, altro vil-
laggio vicino a Pokrovsk, hub
militare dell’Est che potrebbe
aprire a Mosca la strada verso

Dnipro, messa sotto assedio
dell’estate in quella che è forse
la variazione più importante
sul fronte degli ultimi mesi.
Poi, la macchina da guerra di
Mosca è avanzata per chilo-
metri attraverso gli ampi cam-
pi di Lugansk eDonetsk. E, dal
mese scorso, secondo i vertici
della Difesa ucraina, gli assalti
in prima linea sono aumentati
di circa il 30 per cento. Un
quadro che porta gli esperti
militari vicini a Kiev ad avver-
tire dei rischi di una possibile
offensiva russa.
Oltre alle operazioni sul

fronte orientale, la Russia ha
avviato quella che l’Isw defini-
sce la sua «operazione princi-
pale subordinata», oltrepas-
sando il confine internaziona-
le a nord della seconda città
più grande dell ’Ucraina,
Kharkiv, nel maggio 2024. Di-
versi villaggi sono stati con-
quistati e migliaia di civili so-
no fuggiti.

Attacco a sorpresa
Non va meglio per Kiev anche
nel Kursk. In un’intervista al
Guardian, l’11 febbraio, il pre-
sidente ucraino Zelensky ave-
va suggerito che il territorio
controllato dalla Russia in
Ucraina avrebbe potuto essere
scambiato con quello conqui-
stato dai suoi militari nella re-
gione occidentale russa nel-
l’ambito di un accordo di pace.
Se infatti l’estate scorsa l’Ucrai-
na ha preso il controllo di par-
te della regione con un attacco
a sorpresa lanciato oltre confi-
ne avanzando fino a 30 chilo-
metri di profondità nella re-
gione russa e rivendicando più
di 1.200 kmqdi territorio russo
e 93 villaggi, da alloraMosca si
è ripresa praticamente tutto.

Eppure — avvertono ancora
gli esperti dell’Isw — la linea
del fronte, si sposta davvero
lentamente. A Pokrovsk, le tat-
tiche innovative delle forze
ucraine, che combinano l’uso
di droni e forze di terra, hanno
causato perdite significative di
truppe e di equipaggiamento
russe e rallentato l’offensiva.
Inoltre Mosca non conquista
grandi città dall’estate del
2022: si parla di 1.627 chilome-
tri quadrati in Ucraina e nel-
l’Oblast russo di Kursk tra gen-
naio e aprile 2025.
Il vantaggio principale di

Putin, dunque, è sempre solo
uno: la possibilità di mandare
a morire al fronte migliaia di
soldati senza ripercussioni.
L’intelligence militare ucraina
affermache circa 620.000mili-
tari russi siano dispiegati in
Ucraina e nel Kursk. Di questi,
solo nell’ultimo anno, sareb-
bero stati uccisi in 45.000.
Un’ecatombe che fa il paio con
quella ucraina. E che in tanti
sperano si fermi presto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le forze
Per l’intelligence di Kiev
620.000 soldati russi
sono dispiegati in
Ucraina e nel Kursk

La frenata
È dall’estate del 2022
che gli invasori
non conquistano una
grande città

Zaporizhzhia

Kharkiv

Donetsk

Lugansk

Mar Nero

Mar d’Azov

R U S S I A

U C R A I N A

Poltava

Mariupol

Sebastopoli

Kursk

Belgorod
Sumy

KIEV

La situazione
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Territori rivendicati
dai russi

100km

in Ucraina e nell’Oblast
di Kursk presi
dai russi tra gennaio
e aprile 2025

PokrovskPokrovsk

Chasiv YarChasiv Yar
Territori riconquistati
dagli ucraini

Territori sotto controllo
russo ad oggi

Territori controllati
dai russi prima
del 24 febbraio 2022

1.627
km²

604.000
km²

Dove si sta
combattendo

Territori controllati
parzialmente dai russi

Avanzata ucraina

Dnipro

Sopra Kharkiv
Diversi villaggi ucraini sono stati
conquistati e migliaia di civili sono fuggiti

R U S S I A

Lyptsi
Vovchansk

la superficie
dell’Ucraina

Kursk

Sumy

Tetkino

RUSSIA

UCRAINA

Nella regione russa del Kursk
Il mese scorso Putin ha rivendicato
la riconquista del Kursk occupato
dagli ucraini l’estate scorsa

Kursk

Sumy

Tetkino

RUSSIA

UCRAINA

Kurakhove

Selidove

Pokrovsk

Avdiivka

Donetsk

Toretsk

Nelle ultime settimane le forze di Putin
hanno strappato agli ucraini il controllo di
Kotliarivka e di altri villaggi vicino a Pokrovsk

Fronte orientale: avanzata russa
a nord e a est di Donetsk

Milano-Cortina

Due pattinatori russi ammessi ai Giochi

S aranno al massimo solo due, un
uomo e una donna, i pattinatori
russi che potranno prendere

parte alle gare di pattinaggio di
figura ai Giochi olimpici invernali di
Milano Cortina 2026 (6-22
febbraio). Non sono state ammesse
coppie d’artistico e coppie di danza.
Lo ha deciso l’International skating
union (Isu) che ieri ha approvato la

partecipazione di quattro
pattinatori russi neutrali alla gara di
qualificazione olimpica che si terrà
dal 17 al 21 settembre a Pechino. Tra
loro la campionessa Adelia
Petrosian, 17 anni. La Russia nel
pattinaggio di figura, soprattutto
nelle donne, coppie e danza, è
sempre stata di gran lunga la più
forte nazione del mondo.

Campionessa
Adelia
Petrosian,
17 anni,
pattinatrice
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Primo piano Il viaggio presidenziale

Trump alla corte di Bin Salman
«Questo principemi piace troppo»
Patto da 600miliardi. Dal presidente via le sanzioni alla Siria e avviso all’Iran

RIAD «Mi piaci troppo» ha
detto a un certo punto il pre-
sidente Donald Trump rivolto
a l p r i n c i p e e red i t a r i o
Mohammed bin Salman, dal
palcoscenico del «Forum
saudita-americano per gli in-
vestimenti». Era evidente da
tutto il giorno: dalla voglia di
parlare di Donald e dai sorrisi
continui di Mohammed,
mentre percorrevano fianco a
fianco i tappeti lilla e sedeva-
no nelle poltrone dorate dei
palazzi reali sauditi in questa
prima visita di Stato nel se-
condomandato del presiden-
te americano.
Anche nel primo mandato

andò innanzitutto in Arabia
Saudita, esattamente otto an-
ni fa. Il principe Mbs (le sue
iniziali), sa come trattarlo: lo
aspetta di persona ai piedi
dell’Air Force One anziché
mandare il governatore di
Riad come da protocollo, lo
conduce in stanze dove l’oro

rifulge come alla Trump
Tower, gli mostra i progetti di
urbanistica con cui sta rinno-
vando il suo Paese e il suo
ospite li osserva con occhio
da immobiliarista, poi in un
brevissimo discorso annun-
cia sia i 600miliardi di dollari
di investimenti negli Usa che
l’impegno a portarli in futuro
a «un trilione», proprio come
vuole Donald. E infine lascia
parlare l’ospite per un’ora sul
palco del Forum, preceduto
dalla canzone «God Bless the
Usa» e seguito da «Ymca»
proprio come ai suoi comizi.
Sugli schermi sventolano

le due bandiere: una verde
con la sciabola e la shehada
(la professione di fede mu-
sulmana: «Non c’è altro Dio al
di fuori di Dio e Mohammad
è il suo profeta») e l’altra a
stelle e strisce, per celebrare
uno dei «rapporti bilaterali
più significativi del mondo»:
la «relazione strategico-eco-
nomica» tra americani e sau-
diti.
Nel discorso, ci sono anche

i soliti temi elettorali (immi-
grazione, inflazione, dazi)
ma è chiara l’intenzione di
delineare la dottrina Trump
in politica estera: il presiden-
te americano si presenta co-
me un uomo d’affari che at-
traverso «accordi» porterà si-
curezza e stabilità e respin-
gendo esplicitamente la
visione «neocon» dei suoi
predecessori repubblicani
(«interventisti occidentali
che arrivano in volo con le lo-

non dal caos, dove si esporti
tecnologia e non terrori-
smo».
Trump ha annunciato che

le sanzioni alla Siria saranno
rimosse, nonostante il grup-
po del neo presidente Al Sha-
raa (Hayat Tahrir al-Sham)
sia ancora nella lista dei ter-
roristi, poiché sia Mbs che il
presidente turco Erdogan
gliel’hanno chiesto. «Che co-
sa non farei per il principe
ereditario!». Poi sempre con
occhio da immobiliarista ha
messo in contrasto i gratta-
cieli costruiti dai Paesi del
Golfo con l’approccio «auto-
distruttivo» dell’Iran, dove i
palazzi «crollano» e lemilizie
regionali finanziate dagli
ayatollah trascinano Siria,
Gaza e Libano in rovina. Ma
ha anche dichiarato: «Voglio
fare un accordo con l’Iran. Se
posso, ne sarò molto felice.
Ma se l’Iran respinge il ramo-

Il discorso
Il «sogno»
del leaderUsa:
fare entrareRiad
negliAccordi
diAbramo

Il viaggio

 Il primo
viaggio ufficiale
di Donald
Trump
(funerale del
Papa a parte):
prima tappa
Arabia Saudita

 Seconda
tappa negli
Emirati Arabi
Uniti: affari e
diplomazia (in
agenda il
negoziato sul
nucleare
iraniano)

 Terza tappa
Qatar

L’inviato speciale Usa per le partnership globali

DALLA NOSTRA INVIATA

RIAD Il viaggio di Trump in Arabia Saudita ha
tre obiettivi: «affari, affari, affari», ci dice
Paolo Zampolli, da poco nominato dal
presidente inviato speciale per le partnership
globali, che ieri era in prima fila durante il
Forum sugli investimenti Usa-Arabia Saudita,
ben visibile nel suo completo blu chiaro alla
fine di una fila di uomini sauditi in tunica,
ghutra e sandali.
Che cosa l’ha colpita di questa giornata

tra imprenditori americani e funzionari
sauditi?
«La cosa importante da capire è che è la

seconda volta che Trump sceglie l’Arabia
Saudita per la sua prima visita di Stato,
perché l’Arabia e i Paesi del Consiglio di
Cooperazione del Golfo sono diventati i
principali interlocutori degli Stati Uniti. E
basta guardare come ha elogiato il principe
ereditario Mohammed bin Salman

chiamandolo un vero amico, unmodello per
la sua determinazione a trasformare l’Arabia
Saudita sulla base dell’Agenda 2030 e un
esempio per la pace e la lotta
all’estremismo».
Lei conosce il principe?
«L’ho conosciuto quando aveva 24 anni a

casa di suo cugino Nawaf bin Sultan al Saud,
mio vecchio amico, che viveva in una delle

Zampolli:
«Affari, affari
Riad e il Golfo
sono i primi
interlocutori
dell’America»

Prima fila Paolo Zampolli in platea al Forum di Riad

Trump Tower a New York».
Perché il ministro del Tesoro Bessent ha

detto al Forum che l’accordo sui dazi con
l’Europa potrebbe richiedere più tempo,
visto che l’Ue ha «un problema di azione
collettiva, con gli italiani che vogliono
qualcosa di diverso dai francesi»?
«Il messaggio è molto chiaro: l’Italia è

l’amica degli Stati Uniti — eMeloni è
un’amica— come il Regno saudita è amico
degli Stati Uniti. L’Italia non ha reagito come
il resto dell’Europa ai dazi di Trump, ma ha
capito che bisogna sedersi e fare un accordo.
Questo è un presidente americano sempre
pronto a fare affari. Serve qualcosa come il
Meccanismo Ginevra di cui ha parlato
Bessent, che è stato trovato con la Cina per
capirsi e trovare una soluzione. Finalmente
abbiamo l’ambasciatore italiano, sono
convinto che Fertitta farà un bellissimo
lavoro».
Gli Stati Uniti e l’Arabia Saudita hanno

ro lezioni su come vivere e
come gestire i vostri affari») e
l’intera dottrina di nation bu-
ilding sposata inmodo bipar-
tisan negli Usa dopo la Se-
conda guerra mondiale ma

screditata dopo l’Iraq e l’Af-
ghanistan: «Le meraviglie
scintillanti di Riad e Abu
Dhabi non sono state create
dai cosiddetti nation-builder,
dai neocon o dalle non-profit
progressiste come quelle che
hanno speso trilioni fallendo
nello sviluppare Kabul e Ba-
gdad», dice Trump. «Alla fi-
ne i cosiddetti nation-buil-
ders hanno distrutto più na-
zioni di quelle che hanno co-
struito e gli interventisti
intervenivano in società com-
plesse che non capivano».
Trump non si è però di-

chiarato isolazionista: ha
promesso di restare al fianco
degli alleati e anzi ha accusa-
to l’ex presidente Joe Biden di
aver tradito l’antica alleanza
con i sauditi. E come ha pro-
messo l’Età dell’Oro in Ame-
rica, ha auspicato una Età del-
l’Oro in un Medio Oriente
«definito dal commercio e

L’evento Sopra Mohammed bin Salman mostra a Trump i progetti di
urbanistica per rinnovare il Paese, sotto l’incontro con l’ambasciatrice
saudita in Usa, a destra la stretta di mano tra i due leader (Ap, Epa)

dalla nostra inviata
Viviana Mazza

La «dottrina»
Donald ai neocon:
sicurezza attraverso
gli affari, non con le
lezioni su come vivere

 L’intesa

ACCORDI DI ABRAMO

Intesa tra Israele, Emirati Arabi e Stati Uniti
stipulata il 13 agosto 2020 e firmata alla
Casa Bianca il 15 settembre 2020,
fortemente voluta da Donald Trump nel
suo primomandato (e poi allargata a
Bahrein e Sudan). La prima normalizzazio-
ne delle relazioni tra un Paese arabo e
Israele da quelle con l’Egitto nel 1979 e con
la Giordania nel 1994. Gli accordi
prendono il nome da Abramo, figura
venerata dalle tre religioni monoteiste,
considerato un patriarca da ebrei e arabi.
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scello d’olivo, infliggeremo
massima pressione e spinge-
remo nuovamente le loro
esportazioni di petrolio a ze-
ro e approverò ogni azione
necessaria per impedire che
abbiano la bomba atomica.
L’offerta non durerà per sem-
pre».
Trump ha parlato anche

degli Accordi di Abramo, che
nel suo primo mandato por-

tarono alla normalizzazione
t r a I s r a e l e ed Emi r a t i ,
Bahrein, Marocco e Sudan; il
suo sogno è vedere l’Arabia
unirsi all’accordo, ma ha ag-
giunto che lo farà «con i pro-
pri tempi». In passato il prin-
cipe saudita ha detto che la
normalizzazione potrà arri-
vare solo con il riconosci-
mento di uno Stato palestine-
se. Ma Netanyahu ieri ribadi-
va che andrà avanti con la
guerra a Gaza. Non a caso
Trump non ha fatto tappa in
Israele, a differenza che nel
2018.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sorrisi
Il presidente
americano
Donald Trump,
78 anni,
con il principe
ereditario
Mohammed
bin Salman, 39,
leader di fatto
dell’Arabia
Saudita su
mandato
del re, suo
padre: stretta
di mano ieri al
Forum sugli
Investimenti a
Riad
(Ali Haider/Epa)

Su Corriere.it
Sul sito
del «Corriere
della Sera»,
video, foto
aggiornamenti
e analisi
sulle notizie
dal mondo

Le intese

DaMusk a Elkann
tutti in fila dai sauditi

per il Grande Scambio
Con il tycoon decine di imprenditori: accordi su armi, AI, chip e terre rare

DALLA NOSTRA INVIATA

RIAD Donald Trump eMoham-
med bin Salman hanno fir-
mato ieri una «partnership
economica strategica», con
l’impegno saudita a investire
600 miliardi di dollari negli
Stati Uniti. Così Trump può
mostrare ai suoi elettori di
aver mantenuto la promessa
di portare investimenti in pa-
tria.
Tra gli affari citati dalla Ca-

sa Bianca: il «più grosso ac-
cordo» per la vendita di armi
nella storia dei due Paesi (142
miliardi di dollari) che inclu-
de missili e addestramento;
un accordo per i minerali cri-
tici; contratti per aziende
americane che costruiranno
infrastrutture in Arabia; la
vendita di 30 aerei passeggeri
Boeing; memorandum spa-
ziali, energetici e medici. E un
particolare focus sull’Intelli-
genza artificiale: la saudita
DataVolt investirà 20 miliardi
di dollari in data center negli
Usa; Google DataVolt, Oracle
Salesforce, AMD e Uber inve-
stiranno 80 miliardi in tecno-
logie «trasformative in en-
trambi i Paesi», si legge nel
comunicato della Casa Bian-
ca.Molti altri affari sono in di-
venire. Dei 2.500 i delegati al
Forum per gli investimenti di
Riad, una trentina sono stati

invitati al pranzo con il princi-
pe e il presidente e, dopo la
cerimonia del caffè, si sono
messi in fila per stringere la
mano e scambiare due chiac-
chiere sia col principe che con
il presidente.

Gli ospiti
C’erano i massimi banchieri,
industriali e amministratori
delegati americani tra cui i
leader di quattro delle dieci
maggiori società Usa. C’era
John Elkann di Stellantis. Al-
cuni dei ceo presenti hanno
vissuto la turbolenza causata
da i da z i . L a r r y F ink d i
BlackRock non ha nascosto
che i prossimi 90 giorni conti-
nueranno ad essere difficili,
ma parlando al Forum ha di-
chiarato che i prossimi 90
giorni «non gli interessano»,
gli interessa dove andranno i
capitali dopo. «I mercati stan-
no bene, ma ci sarà volatilità
fino a quando non conoscia-
mo il nuovo equilibrio, cioè
come gli Stati Uniti riordine-
ranno il commercio».
L’Arabia Saudita è diventata

uno dei più grandi investitori
del mondo in Intelligenza ar-
tificiale, perciò c’erano al
pranzo i rivali Elon Musk
(xAI) e Sam Altman (OpenAi),

Jensen Huang di Nvidia, Ruth
Porat di Alphabet, Andy Jassy
di Amazon. Musk al Forum ha
parlato di robot umanoidi
«ottimisti» prodotti da Tesla
(ne ha mostrato al presidente
e al principe uno che danza
sulle note di Ymca), ha pro-
messo che aumenteranno la
produttivitàmentre i robotaxi

porteranno la gente in giro, e
ha annunciato un contratto di
Starlink per «rinnovare» i set-
tori sauditi marittimo e del-
l’aviazione. Un accordo im-
portantissimo riguarderà la
fornitura ai sauditi di semi-
conduttori avanzati Nvidia.
Sia l’Arabia Saudita che gli
Emirati vogliono i chip avan-

zati per l’Intelligenza artificia-
le esportati dagli Usa. E l’am-
ministrazione Trump si pre-
para ad annunciare che ga-
rantirà a entrambi l’accesso a
questi semiconduttori, se-
condo fonti americane, nono-
stante timori per via dei rap-
porti di Riad con la Cina. Bi-
den aveva ridotto il numero di
chip esportati in alcuni Paesi
per evitare che arrivino a Pe-
chino, ma Trump ha abolito
quella norma e ne introdurrà
altre. Un’ipotesi è che il gover-
no Usa controllerà l’accesso ai
data center sauditi che usano
chip americani. Anche per
questo Riad sta prendendo
tempo prima di aderire for-
malmente ai Brics (Brasile,
Russia, India, Cina e Sudafri-
ca; e tra i nuovi membri gli
Emirati), nonostante abbia
partecipato a un incontro del
gruppo la scorsa settimana in
Brasile: Mbs non vuole irrita-
re Trump, ma ha bisogno del-
la Cina, il suo più grande
cliente per il petrolio, come di
Washington, indispensabile
per la sicurezza e la tecnolo-
gia.

I progetti
Di certo gli investimenti sau-
diti negli Usa aumenteranno
sotto Trump. La presentatrice
del Forum ha parlato di 145
accordi da 300 miliardi rag-

giunti ieri. Ma alcuni econo-
misti sono scettici che gli in-
vestimenti sauditi in America
possano arrivare a 600 miliar-
di, per non parlare di un tri-
lione. Con i suoi costosi me-
gaprogetti come Diriyah Gate,
centro culturale e turistico
dove Trump e Mbs hanno ce-
nato ieri, e con le infrastruttu-
re da costruire per l’Expo
2030 e la Coppa del Mondo
del 2034 (Gianni Infantino se-
deva al fianco del principe al
Forum), la stessa Riad spera
di attirare investitori stranieri.
E con i prezzi del petrolio che
Arabia Saudita e Opec+ hanno
scelto di abbassare per com-
piacere Trump, pur restando
il maggior esportatore al
mondo di petrolio, il Regno
non può pareggiare i conti: si
troverà un deficit di bilancio
di 70 miliardi di dollari.
Ma ciò non impedisce al

principe di fare promesse. Per
Trump eMbs questi sono det-
tagli. Già nel 2017 Trump dis-
se di aver assicurato miliardi
di investimenti in parte reali,
in parte ipotetici, qualcuno
raggiunto dal suo predeces-
sore. I due leader parlano la
stessa lingua.

V. Ma.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Big Ruth Porat
(Alphabet) e
Jensen Huang
(Nvidia). In alto,
Gianni
Infantino (Fifa).
A fianco,
Trump con il
principe e John
Elkann

annunciato anche un accordo culturale che
coinvolge la Smithsonian Institution di
Washington. Lei ha promosso un
franchising del Kennedy Center all’estero,
di cui è dal primomandato di Trump
membro del board.
«Sul Kennedy Center stiamo lavorando da

tanto. La mia idea come ho anticipato alNew
York Times consiste in un Kennedy Center in
Arabia Saudita come il Louvre ha fatto con
Abu Dhabi. Avremo altre grandissime
sorprese.Il presidente ci ha invitato lunedì
sera a cena alla Casa Bianca con i miei
colleghi del board per discutere i piani
futuri».
Che cosa pensa delle polemiche sul

conflitto di interessi per il dono a Trump
dal Qatar di un Air Force One?
«Che bisognerebbe essere proprio stupidi

a non accettare un 747».
V. Ma.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Boeing 747 donato dal Qatar

Air Force One di lusso: 11 bagni

È una vera e propria Trump Tower nel
cielo il Boeing 747-8 che il presidente
americano ha ricevuto in dono dal

Qatar per farne il nuovo Air Force One e
che si trova già da cinque settimane in un
hangar nell’aeroporto internazionale di
San Antonio, in Texas. Il jet di lusso
dispone di una camera da letto padronale,
una per gli ospiti, undici bagni, cinque
cucine, ufficio privato. E ancora: cinque
lounge, tv in diretta e connessione
Internet, finiture dorate, 40 televisori,
pannelli di legno pregiato che ricoprono
anche i gradini della scala interna che
collega i due «piani» dell’aereo. E, invece
dei 460 posti previsti nella configurazione
commerciale, solo cinque file di sedili
business. A bordo c’è spazio per 90
passeggeri e 14 membri dell’equipaggio.

Niente Brics, per ora
Riad prende tempo
per l’adesione ai Brics
(Cina e Russia) che
Washington non ama

Missili
Il «più grosso accordo»
di vendita di armi nella
storia dei due Paesi:
142 miliardi di dollari

Pranzo Elon Musk lascia il palazzo reale dopo il pranzo con Trump e il principe ereditario (Alex Brandon)

L’attacco
Ha accusato l’ex
presidente Biden di
aver tradito l’antica
alleanza con i sauditi
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Primo piano Medio Oriente in fiamme

RaidsuunospedalenellaStriscia
«Nelmirino il fratellodiSinwar»
Attacco israeliano a Gaza, 28morti: «L’obiettivo era il nuovo leadermilitare di Hamas»

DALLA NOSTRA INVIATA

TEL AVIV La notizia si impone
in serata, sempre più detta-
gliata, sempre più insistente:
l’esercito israeliano potrebbe
aver centrato il suo obiettivo
in un attacco aereo contro
l’Ospedale Europeo nel sud
della Striscia di Gaza, a Khan
Younis. E l ’obiett ivo era
Mohammed Sinwar, 49 anni,
l’ultimo grande nome del ter-
rorismo targato Hamas non-
ché fratello minore dell’ex
leader dell’organizzazione
terroristica, Yahya Sinwar, uc-
ciso a ottobre del 2024.
La conferma ufficiale della

sua morte non c’è ma l’Idf
(l’esercito) ha ammesso che
sì, volevano eliminare proprio
lui, l’uomo che in questi mesi
funzionari israeliani hanno
battezzato come «l’ostinato»
per le sue posizioni riguardo
alle trattative sul rilascio degli
ostaggi. Il più duro, su quel
fronte. Quello che si è sempre
opposto più di ogni altro alla
liberazione di tutti gli ostaggi
perché quella opzione avreb-
be voluto dire deporre le armi.
Le forze di difesa israeliane

non hanno certezze sulla sua
sorte, e i loro portavoce dico-
no che potrebbero volerci

giorni prima di avere infor-
mazioni sicure. I media locali
però danno la notizia della
sua eliminazione come «mol-
to probabile», anche se sui ca-
nali Telegram ben informati
ieri sera è stata una corsa a
sminuire l’operazione milita-
re: «Dentro il tunnel non c’era
nessun leader», era ilmessag-
gio in arrivo dai fondamenta-
listi.
Tutto questomentre l’agen-

zia di stampa Wafa parlava di
«pesanti bombardamenti in-
torno all’ospedale» che han-
no «causato vittime civili, tra
cui morti e feriti. Ci sono di-
spersi, e anche l’ospedale ha
subito danni».
Il ministero della Sanità di

Gaza, guidato da Hamas, ha
dichiarato che «ventotto per-
sone sono state uccise e oltre
40 ferite nell’attacco a Khan
Younis». Ha pubblicato un
elenco dei nomi delle perso-
ne che hanno perso la vita ma
nella lista non si menziona
Mohammed Sinwar. In passa-
to, però, è già successo che
inizialmente Hamas avesse
negato la morte di suoi espo-
nenti poi confermata davanti
all’evidenza.
Se davvero Mohammed

Sinwar ieri sera era nel tunnel

sotto l’ospedale bombardato
«è praticamente impossibile
che se la sia cavata», ci dicono
fonti qualificate. La domanda
quindi è quella: era davvero lì
sotto oppure ha ragione chi

dice che non c’era?
Certo è che se fosse stato

eliminato saremmo al «game
changer», al punto di svolta.
Perché potrebbe cambiare lo
scenario delle trattative sugli

ostaggi e perché il presidente
Trump potrebbe usare come
leva la mancanza di leader nel
movimento per spingere su
un possibile cessate il fuoco.
E a proposito di Trump:

 L’ultimo scatto

YAHYA SINWAR

Sopra, un frame degli
ultimi istanti di vita di
Yahya Sinwar, leader
palestinese di Hamas per
molti anni e mente dei
massacri del 7 ottobre
2023. Nel filmato girato lo
scorso ottobre da un
drone dell’Idf, Sinwar è
ferito su una poltrona di
un edificio sventrato dalle
bombe e lancia un bastone
contro il drone. Sarà
ucciso poco dopo

Attacco La voragine a Khan Younis, sul luogo del raid contro un centro di comando di Hamas (Mariam Dagga)
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Primo piano La guerra commerciale

Corriere della Sera

Unione
europea

Regno
Unito

Giappone

Cina

I dazi imposti dagli Stati Uniti ai partner
Paese Acciaio Alluminio Automobili Dazi reciproci

25% 25% 25% 30%

10%

10%10%

25% 25% 25%

10%25% 25% 25%

COSA VENDONO LE AZIENDE ITALIANE
NEGLI STATI UNITI (dati 2024)

64,8
miliardi
di euro

19,8%
Macchinari e
apparecchi

7,8%
Prodotti
delle altre
attività
manifatturiere

24,1%
Altro

15,5
Articoli
farmaceutici,
chimico-medicinali
e botanici

12,3%
Mezzi di trasporto

11,9%
Prodotti alimentari,
bevande e tabacco

8,6% Prodotti tessili,
abbigliamento, pelli
e accessori

Sembra di essere tornati ai
tempi di Henry Kissinger
quando chiedeva: «Che nu-
mero devo chiamare per par-
lare con l’Europa?», per met-
tere in evidenza che l’Europa
non esiste, ma ci sono solo i
singoli Stati con i loro interes-
si nazionali difficili da conci-
l iare . Dopo l ’af fondo di
Trump lunedì, ieri è stato il
segretario al Tesoro degli Stati
Uniti a criticare l’Unione euro-

pea, affermando che soffre di
un «problema di azione col-
lettiva» che ostacola i nego-
z i a t i commerc i a l i con
Washington.
Durante il Forum di Investi-

mento Usa-Arabia Saudita a
Riad, Bessent ha sottolineato
le difficoltà dell’Ue nel pre-
sentarsi come un interlocuto-
re coeso, evidenziando che le
divergenze tra gli Stati mem-
bri rappresentano un ostaco-
lo a negoziati efficaci. «Penso
che gli Stati Uniti e l’Europa
potrebbero procedere un po’
più lentamente. La mia opi-
nione personale è che l’Euro-
pa possa avere un problema
di azione collettiva; gli italiani
vogliono qualcosa di diverso
dai francesi. Ma sono sicuro
che alla fine raggiungeremo
una conclusione soddisfacen-
te», ha detto Bessent, secon-
do quanto r ipor ta to da
Bloomberg.
L’osservazione giunge in un

momento in cui gli Stati Uniti
stanno negoziando accordi
commerciali con i vari part-
ner per scongiurare l’entrata
in vigore dei dazi reciproci
annunciati da Trump il 2 apri-
le, pari al 20% per l’Europa, e

poi abbassati al 10% per tutti i
Paesi per 90 giorni, ad ecce-
zione della Cina. Alla tariffa
base, Trump ha inoltre ag-
giunto un prelievo del 25%
sulle importazioni di acciaio,
alluminio e automobili, setto-
ri cruciali per l’economia eu-
ropea, fortemente orientata
all’export.
Nel 2024, l’Ue ha registrato

un surplus commerciale di
beni con gli Stati Uniti pari a
235,6 miliardi di dollari, se-

condo i dati dell’Ufficio del
Rappresentante per il Com-
mercio degli Stati Uniti (Ustr),
mentre il dato sui servizi non
è ancora disponibile. Ma nel
2023 gli Usa avevano un sur-
plus con l’Ue nel commercio
dei servizi di circa 117 miliardi
di dollari. La Germania, gran-
de Paese esportatore, è parti-
colarmente sensibile al tema.
E ieri il nuovo cancelliere Frie-
drich Merz è intervenuto per
sottolineare l’importanza di

un approccio unitario da par-
te della Ue nelle trattative con
Washington. L’Europa «non
può essere divisa sul com-
mercio» e che gli Stati Uniti
devono negoziare con l’intera
Unione. Rivelando il contenu-
to di una conversazione avuta
la settimana scorso con il pre-
sidente americano, Merz si è
offerto poi di fare da interme-
diario «personalmente» con
Trump, in un incontro «nel
prossimo futuro». Con due
obiettivi: «Ridurre il più pos-
sibile le tariffe, idealmente a
zero, ma allo stesso tempo di-
scutere con gli americani se
sia possibile raggiungere un
riconoscimento reciprocomi-
gliore e graduale degli stan-
dard tecnici».
Davanti alla presunte diffi-

coltà nella trattativa con l’Ue,
definita da Trump «per molti
versi più cattiva della Cina»
dopo l’armistizio commercia-
le di Ginevra con Pechino,
Bessent è stato più ottimista
riguardo agli accordi con i
partner commerciali asiatici.
Ha spiegato che gli Stati Uniti
hanno avuto «discussioni
molto produttive» con il
Giappone e ha anticipato

di Giuliana Ferraino

Think-tank
Il professor Yan
Xuetong, 72
anni: è uno dei
massimi
politologi cinesi

L’Europa ha
l’occasione
per cercare
accordi con
la Cina
che siano
vantaggiosi
per
entrambe
le parti

«Adesso serve creare
mercati più aperti
tra Bruxelles e Pechino
Unvantaggio per tutti»

L’esperto cinese

di Paolo Salom

Ministro
Il segretario al
Tesoro
statunitense
Scott Bessent
dopo la due
giorni di
discussioni sui
dazi Usa-Cina

Il Forum

 Il Forum di
investimento
Usa-Arabia
Saudita in
corso in questi
giorni nella
capitale Riad si
articola in una
serie di incontri
tra esponenti
economici e
politici della
superpotenza
americana e
del Paese
chiave
nell’economia
medio-
orientale

 Vengono
siglati una serie
di contratti con
valori
plurimiliardari
che implicano
investimenti
tra le parti

Dazi, gli Usa accusano l’Europa:
progressi lenti, italiani e francesi divisi
Bessent: ma alla fine troveremo un accordo. La Cina sblocca la consegna dei Boeing

«conversazioni molto immi-
nenti» con l’Indonesia e una
«proposta molto buona» da
Taiwan. Inoltre, ha citato i
colloqui con la Corea del Sud
e la Thailandia. Poi il segreta-
rio al Tesoro è tornato sull’in-
tesa svizzera, che ha ridotto
per 90 giorni i dazi americani
sull’import cinese dal 145 al
30% e le tasse doganali cinesi
sui beni provenienti dagli Sta-
ti Uniti al 10%. «Avevamo un
piano, avevamo un processo.
Dopo questo fine settimana,
con i cinesi abbiamo un mec-
canismo per evitare un’escala-
tion come quella che avevamo
prima», ha detto. Dopo la tre-
gua, arrivano i primi segnali
di distensione. Ieri la Cina ha

rimosso, dopo un mese, il di-
vieto alle compagnie cinesi di
ricevere le consegne di jet Bo-
eing e ha rilasciato i primi
permessi per l’esportazione di
magneti in terre rare. Dal can-
to suo, l’amministrazione
Trump ha annullato le nuove
restrizioni all’esportazione di
semiconduttori usati per lo
sviluppo dell’intelligenza arti-
ficiale che avrebbero penaliz-
zato particolarmente la Cina.
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«C’ è una sola na-zione in gra-
do di sfidare
e reggere il

confronto con gli Stati Uniti:
non la Germania, non il Giap-
ponema la Cina».
Il professor Yan Xuetong è

consapevole della forza cre-
scente del suo Paese. Se Deng
Xiaoping, il «padre» delle ri-
forme e delle aperture, istrui-
va i suoi perché celassero, nel-
la fase iniziale dello sviluppo,
le potenzialità della Cina, lo
studioso, 72 anni — presi-
dente onorario dell’Istituto
per le relazioni internazionali
dell’Università Tsinghua di
Pechino, forse il think-tank
più prestigioso del Dragone
— parla apertamente del ruo-

lo che la Repubblica popolare
si è conquistata sulla scena
del mondo. Lo incontriamo a
Milano, dove è arrivato dopo
una serie di tappe europee,
sponsorizzate dal Berggruen
Institute Europe per offrire
uno sguardo più profondo
sulla Cina: ieri era all’Ispi.
Professor Yan, Pechino

punta a raggiungere la parità
economica e strategica con
Washington. Il presidente
Trump dice che vuole recupe-
rare lo svantaggio commer-
ciale con la Cina. Cosa dob-
biamo aspettarci?
«La Repubblica popolare,

negli ultimi quarant’anni, ha
cercato di raggiungere il livel-
lo di sviluppo degli Stati Uniti.
Dal punto di vista economico,

pur non avendo conquistato
la parità — il nostro Pil è al-
l’incirca di 19 trilioni di dollari
contro i 29 dell’America —,
siamo l’unica potenza com-
merciale che può tenere testa
agli Usa, se consideriamo che
la terza e la quarta della lista,
Germania e Giappone, hanno
un Pil di soli 4 trilioni e poco
più. Poi c’è l’aspetto tecnologi-
co: e qui siamo in vantaggio
da unpunto di vista dell’appli-
cazione (per esempio dell’AI
nei robot) ma indietro nella
ricerca. Infine, il settore mili-
tare, dove ci stiamo avvicinan-
do alla parità».
Va bene, ma a che scopo

tutto questo?
«Il punto è che Cina e Stati

Uniti sono in una competizio-

ne strutturale che plasmerà i
prossimi decenni. L’America
vuole mantenere il proprio
dominio. La Cina vuole l’equi-
librio».
Le chiedo ancora: perché?
«Se guardiamo alla storia

recente, possiamo considera-
re che in Europa, fino a che
c’era un equilibrio tra i bloc-
chi — gli Usa e la Nato da una
parte, l’Urss e il Patto di Varsa-
via dall’altra —, il continente
ha vissuto un periodo di rela-
tiva tranquillità. In Asia Orien-
tale, viceversa, fino a che si è
combattuto per l’ideologia, le
guerre si sono moltiplicate,
dalla Corea al Vietnam. Ora, al
contrario, viviamo nella pace
mentre l’Europa è in guerra.
Perché? Perché siamo in una
fase di relativo equilibrio. Un
conflitto tra Usa e Cina sareb-
be subito atomico e questo
non lo vuole nessuno. Ecco il
vantaggio dei contrappesi».
Per Trumpperò c’è un dise-

quilibrio evidente nei rappor-
ti commerciali tra Stati Uniti e
Cina, e per questo ha imposto
dazi che, al momento, sono
solo parzialmente sospesi...
«In questo settore assistia-

mo a un bisticcio che non ha
ragion d’essere».

Che cosa vuole dire?
«L’America non raggiunge-

rà mai la parità nella bilancia
commerciale: non soltanto
con noi. Dai tempi di Nixon ha
fatto di tutto per trasformare
il dollaro in una moneta glo-
bale e c’è riuscita. Oggi gli
americani comprano all’este-
ro tutto quello che non pro-
ducono più e la loro moneta è
usata da tutti, quotidiana-
mente. Cosa succederebbe se
— in maniera ipotetica — gli
Stati Uniti pareggiassero la bi-
lancia commerciale? Che i
dollari rimarrebbero nei loro
confini, perdendo il ruolo in-
ternazionale: una follia».
E l’Europa come entra in

questo discorso?
«L’Europa ora ha l’occasio-

ne per cercare accordi con la
Cina che siano vantaggiosi
per entrambi: possiamo apri-
re ancor di più i rispettivi
mercati, rispettando le diffe-
renze politiche, che sono de-
stinate a rimanere tali».
L’Italia come è vista in Ci-

na?
«Roma si è ritirata dalla Via

della Seta e non è stata una
mossa felice: a Pechino ha
perso punti, come dite voi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cina e Stati
Uniti sono
in una
competi-
zione
strutturale
che
plasmerà
i prossimi
decenni

I chip
Annullate le nuove
restrizioni Usa
all’esportazione di
semiconduttori
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Il nuovo Papa Leone XIV

Il «ritorno a casa»
dagli agostiniani
e ilmessaggio
di pace agli ebrei
Messa e pranzo a sorpresa con i confratelli

CITTÀ DEL VATICANO Verso mez-
zogiorno è andato a trovare i
confratelli come ha sempre
fatto, la messa, il pranzo tutti
assieme, solo che nel frat-
tempo è diventato Papa e la
visita non è passata inosser-
vata come quelle del cardina-
le Prevost. Tre ore più tardi,
quando il van nero di Leone
XIV è uscito dalla Curia gene-
ralizia dell’ordine di San-
t’Agostino — sta accanto al
braccio sinistro del Colonna-
to del Bernini, a un centinaio
di metri dall’ingresso del Va-
ticano— si era sparsa la voce
e oltre un migliaio persone
riempiva il tratto di strada
per vedere il Papa che saluta-
va tutti dal finestrino.
«Stavamo sempre insieme

e avevamo fatto il santo pro-
posito di abitare insieme an-
che per l’avvenire», scrive

Agostino nelle Confessioni, e
il Papa continuerà a farlo ap-
pena gli sarà possibile. I con-
fratelli parlano di «un ritorno
a casa», una «visita in fami-
glia» dice il priore generale
Alejandro Moral, anche per-
ché nella Curia agostiniana
Prevost ha vissuto dodici an-
ni, dal 2001 al 2013, quand’era
lui il generale dell’Ordine, e
la dimensione comunitaria è
centrale per i figli di San-
t’Agostino, come dice pure la
Regola che il vescovo di Ippo-
na scrisse alla fine del IV se-
colo: «Infatti così leggete ne-
gli Atti dagli Apostoli: “Essi
avevano tutto in comune e si
distribuiva a ciascuno secon-
do le sue necessità”».
In un giorno di relativo ri-

poso, tuttavia, il Papa ha tro-
vato il tempo per un gesto es-
senziale: una lettera al rabbi-
no capo di Roma, Riccardo Di
Segni, e all’American Jewish
Committee, nella quale Leo-

ne XIV scrive: «Mi impegno a
continuare e a rafforzare il
dialogo e la cooperazione
della Chiesa con il popolo
ebraico nello spirito della di-
chiarazione Nostra Aetate del
Concilio Vaticano II».
Proprio quest’anno saran-

no passati sessant’anni dalla

origini facevano parte: «Se
autorità ebraiche con i propri
seguaci si sono adoperate per
la morte di Cristo, tuttavia
quanto è stato commesso du-
rante la sua passione non
può essere imputato né indi-
stintamente a tutti gli ebrei
allora viventi né agli ebrei del
nostro tempo».
Riaffermarlo è importante,

mentre l’antisemitismo torna
a crescere nel mondo. Il rab-
bino Di Segni sarà presente
domenica allaMessa di inizio
pontificato e «ha accolto con
soddisfazione e gratitudine
le parole a lui rivolte dal nuo-
vo Papa».

E il rabbino Noam E. Ma-
rans, dell’ American Jewish
Committe: «Siamo profonda-
mente commossi che Papa
Leone XIV, così presto nel
suo pontificato, abbia ribadi-
to il suo impegno per le rela-
zioni cattolico-ebraiche». Lo
stesso Marans ha ricordato
che a Chicago il giovane Ro-
bert Francis Prevost è stato
studente di padre John T.
Pawlikowski, personalità
centrale nelle relazioni ebrai-
co-cattoliche, a lungo mem-
bro del Cda del Museo Me-
moriale dell’Olocausto degli
Usa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il saluto
Papa Leone
XIV, 69 anni,
lascia la Casa
Generalizia
degli
Agostiniani
dopo una visita
a Roma

dichiarazione conciliare che
il 28 ottobre 1965 affermò so-
lennemente l’insensatezza
dell’accusa di «deicidio» ri-
volta per quasi duemila anni
al popolo del quale lo stesso
Gesù, Maria, Giuseppe, i di-
scepoli, gli evangelisti e l’in-
tera comunità cristiana delle

Le tappe

 Lo scorso 8
maggio, il
Conclave ha
scelto il
successore di
papa
Francesco: si
tratta di Robert
Francis
Prevost, primo
pontefice
statunitense
della storia

 Prevost ha
preso il nome
di Leone XIV.
Lunedì ha
incontrato i
giornalisti,
domenica ci
sarà la messa
di
insediamento a
San Pietro

Le lettere
Il Papa ha scritto al
rabbino capo di Roma
Di Segni e all’American
Jewish Committee

di Gian Guido Vecchi
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di 60mila addetti, pari allo 0,22% 
degli occupati in Italia nel 2024. 
Il gruppo contribuisce ad erogare 
un totale di 1,3 miliardi di euro di 
salari lordi e contributi nella fi-
liera, in aumento del 6% in con-
fronto al 2022.

«I dati che emergono dipingo-
no un quadro di continuità che 
confermano la solidità del gruppo 
Nestlé in Italia e l’impegno verso 
un modello d’impresa sempre più 
orientato alla sostenibilità econo-
mica e sociale» ha dichiarato Mar-
co Travaglia, presidente e ad del 
gruppo Nestlé in Italia. La multi-
nazionale svizzera, che opera in 
187 Paesi con più di 2mila marchi, 
in Italia è presente da oltre 110 an-
ni con un portafoglio di oltre 90 
brand, dagli integratori Meritene 
all’acqua S.Pellegrino; dal cibo per 
animali Purina al caffé Nespresso; 
dal cioccolato Perugina al latte in 
polvere Nidina. Le sedi del gruppo 
nel nostro Paese sono dieci, tra 
headquarter, stabilimenti e centri 

Micaela Cappellini

Buone notizie per la campagna 2025 
del grano duro in Italia: dopo un 2024 
in calo, quest’anno la produzione na-
zionale è prevista a oltre 4,2 milioni di 
tonnellate, il 20% in più dell’anno 
scorso. I dati verranno presentati oggi 
a Foggia nel corso dei Durum Days, 
cui partecipano Assosementi, Cia-
Agricoltori italiani, Confagricoltura, 
Copagri, Fedagripesca Confcoopera-
tive, Compag, Italmopa, Unionfood, 
Crea e Areté. 

L’aumento della produzione ita-
liana di grano duro – quello utilizzato 
per fare la pasta – è legato sia al-
l’espansione delle superfici coltivate, 
in crescita del 9,5% a livello nazionale 
secondo l’Istat, sia alle condizioni 
particolarmente favorevoli in Sicilia, 
Basilicata e parte della Puglia. Per il 
mondo degli agricoltori, l’aumento 
del raccolto nazionale è una buona 
notizia: «Più ancora che l’aumento 
del 20% rispetto alla scorsa campa-

Per la campagna 2025 
 previste oltre 4,2 milioni
di tonnellate di frumento

Agricoltura

Sono invece attesi in calo
i raccolti di Canada,
Stati Uniti e Messico

gna, che non fu felice, la vera buona 
notizia è che il raccolto quest’anno sa-
rà il 12% in più rispetto alla media re-
gistrata negli ultimi cinque anni», 
spiega Raffaele Drei, presidente di Fe-
dagripesca Confcooperative. Secon-
do il quale il condizionale resta co-
munque d’obbligo: «Alla mietitura 
manca ancora un pezzo di strada im-
portante, un mese e mezzo abbon-
dante in cui le ondate di calore oppure 
le forti piogge possono cambiare il 
quadro in negativo. Diciamo che 
manteniamo l’ottimismo».

La campagna 2025 è inizialmente 
partita con qualche difficoltà. Secon-
do il Crea, al Centro-Nord le semine 
hanno subito ritardi a causa delle ab-
bondanti piogge, e in alcune aree i ri-
stagni idrici hanno reso difficili le 
successive pratiche agronomiche. 
Anche al Sud le operazioni di semina 
sono state ritardate, in questo caso 
per la mancanza di pioggia nel mese 
di novembre. E nonostante le tempe-
rature invernali sopra la media abbia-
no accelerato il ciclo, le precipitazioni 
regolari alla fine hanno favorito la 
crescita delle colture. 

Se le prospettive del raccolto italia-
no sono di crescita, il quadro interna-
zionale ad oggi sembra invece meno 
roseo. Secondo Areté dopo l’aumento 
registrato lo scorso anno, le produ-

‘ Drei (Fedagripesca):
«Gli agricoltori italiani
possono aspettarsi 
una ripresa dei prezzi 
della materia prima»

Con 953 milioni di euro di ricavi, 
2,011 miliardi di ricadute indirette 
e 1,479 miliardi di indotto, nel 
2024 il gruppo Nestlé in Italia ha 
generato 4,4 miliardi di euro di 
valore condiviso. Più o meno lo 
0,2% del Pil nazionale.

A calcolare l’impatto della mul-
tinazionale svizzera sull’econo-
mia italiana è stata Althesys, se-
condo cui per ogni euro generato 
nella fase di produzione ne corri-
spondono 3,3 per il sistema eco-
nomico nazionale. La società di 
consulenza ha anche calcolato che 
la contribuzione fiscale allo Stato 
italiano di Nestlé nel 2024 am-
monta a 1,4 miliardi di euro.

Per quanto riguarda invece 
l’occupazione, la multinazionale 
stima che per ogni suo dipenden-
te vengano indirettamente gene-
rati nel nostro Paese 11 posti di 
lavoro nell’indotto, per un totale 

I calcoli di Althesys: nel 2024 
ricavi  a 953 milioni di euro 
cui va sommato l’indotto

Industria alimentare

‘ Il contributo del gruppo
svizzero all’economia
nazionale sarebbe 
pari allo 0,2% del
Prodotto interno lordo

missione Ue, Ursula von der Leyen 
ad annunciare un pacchetto di fi-
nanziamenti di 500 milioni di euro 
per il 2025-2027 e il presidente 
francese Emmanuel Macron a raf-
forzare i fondi dedicati dalla Francia 
di 100 milioni. Mentre continua il 
dibattito sul Contratto di ricerca 
dell’Università, Pasinelli spiega che  
all’accordo Telethon aderiscono 116 
dipendenti della Fondazione, su un 
totale di 450 ricercatori che per la 
maggior parte avevano già contratti 
universitari preesistenti. 

Nel 2023, quando venne fatto 
l’annuncio «ci eravamo ripromessi 
di monitorarne l’adesione e il gradi-
mento tra i ricercatori, anche per 
individuare ambiti di miglioramen-
to. Il nostro contratto segna un su-
peramento della denominazione 
assegno di ricerca, borsa di studio e 
vuole essere un modello applicato 
alle figure professionali evolute che 
spesso lavorano su progetti a termi-

ne. Se in passato non vi erano le 
adeguate coperture e tutele giuridi-
che e previdenziali, dalla maternità, 
alle ferie, alla malattia, oggi abbia-
mo un accordo che le prevede, così 
come prevede un salario minimo 
crescente per ogni fase del percorso 
dei ricercatori, definendo il ruolo 
dello scienziato e tutte le fasi della 
sua carriera, prevedendo contratti 
a tempo determinato peculiari del-
l’attività del ricercatore, ma con le 
tutele del lavoro subordinato». 

Dopo due anni di applicazione, 
in una survey, secondo una scala da 
0 a 5, i ricercatori hanno assegnato 
il punteggio 4,2 all’abolizione dei 
contratti atipici e precari, il punteg-
gio 3,6 alla garanzia delle tutele ti-
piche del lavoro subordinato, il 
punteggio 3,9 al gradimento del 
welfare, 3,8 alla definizione del-
l’orario flessibile e per obiettivi, e 
3,9 al gradimento del Tfr. Tutto 
questo ha ovviamente un costo che, 
spiega Pasinelli, per la Fondazione 
Telethon si è tradotto «in un au-
mento di circa 700mila euro del co-
sto complessivo annuo del lavoro».
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‘ Pasinelli: «L’attrattività 
passa anche da tutele, 
salari minimi garantiti, 
welfare e percorsi 
di carriera chiari»

EUR SPA, APPROVATO IL BILANCIO 
2024: FATTURATO IN CRESCITA
Eur Spa (90% ministero dell’Economia  
e 10% Roma Capitale) ha approvato ieri 
il bilancio 2024: l’anno rappresenta il 

miglior esercizio gestionale  per ricavi 
consuntivati, con un aumento del 
fatturato che si attesta a 43,8 milioni di 
euro contro 42,7 milioni  del 2023 e 
31,9 milioni  del 2022 (in parte influen-

zato dalla coda della pandemia). Il  
settore Congressuale e Grandi Eventi 
che fa registrare significativi risultati

www.ilsole24ore.com 
L’analisi completa del bilancio

Il contratto Telethon
per attrarre i ricercatori 
e abbattere il precariato

Cristina Casadei

«L’attrattività dei talenti della ricer-
ca scientifica passa anche dalle tu-
tele dei loro contratti e dai compen-
si». Francesca Pasinelli, consigliere 
della Fondazione Telethon sottoli-
nea l’“anche” perché «naturalmen-
te per attrarre gli scienziati servono 
contesti internazionali, centri di ri-
cerca competitivi per le attrezzatu-
re, l’elevato livello dei ricercatori 
che vi lavorano, l’interesse della ri-
cerca che vi si svolge e la quantità di 
fondi disponibili per realizzarla. Poi 
però il contratto dei ricercatori è 
una delle condizioni necessarie». 

Lo dice alla vigilia della giornata 
di studio di oggi al Palazzo dei 
Gruppi Parlamentari della Camera 
dei deputati, su come attrarre e so-
stenere i talenti nella ricerca priva-
ta, a cui parteciperanno anche altri 
enti di ricerca privata, dalla Fonda-
zione Bruno Kessler, a Vimm, allo 
Human technopole, a Leonardo, al-
lo Iuss di Pavia, oltre all’onorevole 
Walter Rizzetto, al giuslavorista 
Enzo De Fusco, a Maurizio Sacconi, 
già ministro del Lavoro e oggi presi-
dente dell’associazione Amici di 
Marco Biagi, a Mattia Pirulli della 
Cisl. «Abbiamo invitato anche altri 
enti di ricerca che hanno un con-
tratto specifico proprio per i ricer-
catori o si ispirano al nostro siglato 
due anni fa con la Fir Cisl, o stanno 
per farne uno, in virtù del fatto che 
non è che esista nei contratti di la-
voro italiani una fattispecie che ben 
si adatti ai ricercatori che lavorano 
in centri di ricerca privata di eccel-
lenza di stampo accademico», spie-
ga Pasinelli. Lo spirito della Fonda-
zione Telethon, oltre a promuovere 
ricerca scientifica di eccellenza, è di 
costruire modelli organizzativi e 
contrattuali per migliorare l’ecosi-
stema della ricerca in Italia. 

La giornata cade nel bel mezzo 
della corsa per attrarre scienziati in 
Europa che, nei giorni scorsi ha 
portato la Presidente della Com-

Arsenalia, piano con 100 
nuove assunzioni nel 2025

Un piano di crescita che guarda 
sia ai numeri sia alle competenze. 
Arsenalia, società di consulenza 
tecnologica e strategica con base 
in Italia e attività in diversi mer-
cati europei, prevede per il 2025 
oltre 100 nuove assunzioni, pari 
a circa il 10% della propria attuale 
forza lavoro. Un investimento in 
capitale umano che si affianca a 
un obiettivo di ricavi per 123 mi-
lioni di euro, in crescita rispetto 
ai 90 milioni attesi a fine 2024 
(+5% sul 2023).

Con oltre 1.000 professionisti e 
una presenza in Italia, Regno Uni-
to, Francia, Austria e Svizzera, Ar-
senalia opera in sei ambiti chiave 
per la trasformazione digitale: 
dalla strategia al cloud, dalla cu-
stomer experience all’automazio-
ne dei processi. L’azienda lavora a 
stretto contatto con realtà come 
Lvmh, Volkswagen Group Italia, 
Kering e istituzioni pubbliche.

Grano duro, l’Italia 
produrrà il 20% in più

zioni di grano duro a livello mondiale 
sono attese in calo per via dei minori 
raccolti dei Paesi esportatori del Nord 
America, che non sarebbero compen-
sati dalle maggiori produzioni nei Pa-
esi importatori. In particolare in Ca-
nada le rese sono previste in discesa 
del 7%, negli Stati Uniti del 9% e in 
Messico addirittura in crollo del 78%. 

Con un quadro del genere – pro-
duzione italiana in crescita e raccolti 
mondiali in leggera diminuzione – 
tutto lascerebbe pensare a un aumen-
to delle quotazioni del grano nazio-
nale. «Siamo ancora in una fase ini-
ziale – dice Drei – ma gli agricoltori 
italiani possono aspettarsi  prezzi in 
ripresa. Da troppo tempo nel nostro 
Paese viviamo un ribasso delle quota-
zioni che comincia a essere difficile da 
giustificare. I prezzi oggi hanno un li-
vello tale da rischiare di mettere in di-
scussione la stessa sostenibilità della 
coltivazione del grano». 

L’Italia però produce solo il 60% 
del suo fabbisogno di grano duro: 
«Non potremo mai produrre in casa 
tutto il frumento che ci occorre – am-
mette Drei – e per questo sappiamo 
che il mercato internazionale della 
commodity comunque ci condizio-
nerà. Ma guardando all’incidenza del 
costo della materia prima-grano sul 
prezzo finale della pasta prodotta in 
Italia, io credo che la filiera si possa 
permettere di pagare qualcosa in più 
all’agricoltore. Per ottenere quotazio-
ni migliori, poi, è importante che gli 
agricoltori facciano aggregazione e 
puntino sui contratti di filiera». 
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Nestlé, generati nel nostro Paese 
4,4 miliardi di valore condiviso

di distribuzione. I siti produttivi 
di acque e bevande si trovano a 
Ruspino e Madone (entrambi in 
provincia di Bergamo), Cepina 
Valdisotto (Sondrio), Castiglione 
delle Stiviere (Mantova), San 
Giorgio in Bosco (Padova) e Scar-
peria (Firenze). Perugina è pre-
sente con il suo stabilimento a San 
Sisto, in provincia di Perugia, 
mentre Purina è a Portogruaro, in 
provincia di Venezia. 

Intanto, ieri la Commissione 
europea ha dato il suo ok – in base 
alle norme Ue in materia di aiuti 
di Stato – a un sostegno da 60 mi-
lioni di euro dell’Italia a Nestlé per 
la costruzione di un nuovo im-
pianto di produzione di alimenti 
umidi per animali domestici nel 
comune di Mantova. Lo rende no-
to l’esecutivo Ue in un comunica-
to, evidenziando di aver concluso 
che la misura è necessaria, ade-
guata e proporzionata per soste-
nere una crescita sostenibile del 
settore agricolo. L’aiuto assumerà 
la forma di una sovvenzione di-
retta per la costruzione dello sta-
bilimento e della linea di produ-
zione, e sarà in vigore fino al 30 
giugno 2029.

—Mi.Ca.
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Luigi Abete 
alla guida
di Confindustria
Cultura

Andrea Biondi

«La cultura è l’anima di questo Pae-
se. E il nostro compito è accrescere la 
consapevolezza della centralità di 
chi produce, gestisce e valorizza que-
sto prezioso bene, le industrie cultu-
rali, portando avanti punti comuni di 
intervento, a partire dalla valorizza-
zione industriale del comparto e dal-
la difesa del diritto d’autore».

Così Luigi Abete, eletto per il 
prossimo triennio presidente di 
Confindustria Cultura, il sistema 
federativo che raccoglie le più im-
portanti associazioni industriali 
del comparto culturale e creativo. 
Sarà affiancato, nel ruolo di diret-
tore da Nicoletta Righi dell’Asso-
ciazione Italiana Editori (Aie).   

Cambio al vertice, dunque, dopo 
il mandato di Innocenzo Cipolletta e 
chiara dichiarazione di intenti, a fa-
vore della valorizzazione della cultu-
ra e del sistema economico che gra-
vita intorno. I numeri parlano chiaro: 
secondo il Centro Studi di Confindu-
stria, le industrie culturali e creative 
contribuiscono con 35 miliardi di eu-
ro al Pil nazionale, pari al 2,2%, e dan-
no lavoro a 690mila persone: il 2,7% 
dell’occupazione complessiva. Un 
comparto che riunisce realtà come 
Aie (libri), Anica (cinema), Apa (Au-
diovisivo), Fimi (industria musicale), 
Pmi (produttori musicali indipen-

denti), Univideo (Unione Italiana 
Editoria Audiovisiva su media digi-
tali e online) e Aicc (Associazione In-
dustrie Culturali e Creative) e che og-
gi più che mai richiede una visione 
strategica per affrontare le sfide della 
contemporaneità.

In questo scenario, ad Abete 
spetterà il compito di far da giusto ti-
moniere giusto per navigare tra in-
novazione e tradizione, tra esigenze 
industriali e tutela dei valori cultu-
rali. Confindustria Cultura, ha spie-
gato, «rappresenta  uno strumento 
fondamentale per rafforzare l’indu-
stria culturale nel suo complesso al-
l’interno delle logiche produttive e 
di sviluppo del nostro Paese. E in 
questa direzione continueremo a 
lavorare, proseguendo il proficuo 
lavoro svolto da Innocenzo Cipollet-
ta e da Fabio Del Giudice in questi 
anni grazie anche alla collaborazio-
ne di tutte le componenti».

Quattro le direttrici del lavoro del 
prossimo triennio.  Tra le priorità: 
«Investire e valorizzare il comparto 
con specifiche politiche industria-
li». Spicca poi l’obiettivo di «pro-
muovere il recupero degli attrattori 
culturali diffusi facendoli diventare 
degli Hub dell’entertainment cultu-
rale». Non meno importante sarà 
«tutelare e valorizzare il diritto 
d’autore», da sempre tema cardine 
per garantire sostenibilità econo-
mica a chi crea e produce contenuti. 
Altro asse strategico sarà la forma-
zione dei giovani: un terreno spesso 
trascurato ma cruciale per il ricam-
bio generazionale e per avvicinare le 
nuove leve alle imprese culturali.

Luigi Abete è anche membro del 
cda di Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana Treccani spa e già presi-
dente dell’Associazione Industrie 
Culturali e Creative di Confindu-
stria. In passato è stato Presidente 
di Confindustria di cui rimane 
componente del Consiglio Gene-
rale e del Consiglio Direttivo.
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ADOBESTOCK

In crescita. Per l’annata agraria 2024-25 produzione nazionale di grano duro stimata a 4,2 milioni di tonnellate

Le  industrie culturali 
e creative contribuiscono 
con 35 miliardi al Pil 

Nomine

Modello apripista su tutele 
e salari, riferimento per enti 
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per 123 milioni, in crescita
rispetto ai 90 di fine 2024
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«Le nostre dimensioni ci per-
mettono di combinare solidità e 
visione internazionale con prossi-
mità e qualità della consulenza», 
spiega Marco Dalla Libera, partner 
e co-fondatore di Arsenalia.

Un tassello strategico del piano 
di sviluppo è rappresentato dal-
l’intelligenza artificiale. Arsenalia 
è non a caso il  main sponsor dell’AI 
Week 2025, la due giorni milanese 
che si concluderà oggi. 

Le nuove assunzioni riguarde-
ranno profili trasversali, con par-
ticolare attenzione all’AI, all’anali-
si dei dati, alla gestione dei proces-
si e all’innovazione organizzativa. 

Il piano di assunzioni arriva in 
un contesto di crescita organica 
sostenuta. L’azienda ha superato 
i 100 milioni di euro in commesse 
e punta a rafforzare il proprio po-
sizionamento tra i partner tecno-
logici italiani più attivi nei proces-
si di digital transformation. 

—A. Bio.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ La strategia di crescita 
passa attraverso 
il  potenziamento 
sull’intelligenza 
artificiale
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di 60mila addetti, pari allo 0,22% 
degli occupati in Italia nel 2024. 
Il gruppo contribuisce ad erogare 
un totale di 1,3 miliardi di euro di 
salari lordi e contributi nella fi-
liera, in aumento del 6% in con-
fronto al 2022.

«I dati che emergono dipingo-
no un quadro di continuità che 
confermano la solidità del gruppo 
Nestlé in Italia e l’impegno verso 
un modello d’impresa sempre più 
orientato alla sostenibilità econo-
mica e sociale» ha dichiarato Mar-
co Travaglia, presidente e ad del 
gruppo Nestlé in Italia. La multi-
nazionale svizzera, che opera in 
187 Paesi con più di 2mila marchi, 
in Italia è presente da oltre 110 an-
ni con un portafoglio di oltre 90 
brand, dagli integratori Meritene 
all’acqua S.Pellegrino; dal cibo per 
animali Purina al caffé Nespresso; 
dal cioccolato Perugina al latte in 
polvere Nidina. Le sedi del gruppo
nel nostro Paese sono dieci, tra 
headquarter, stabilimenti e centri

Micaela Cappellini

Buone notizie per la campagna 2025
del grano duro in Italia: dopo un 2024
in calo, quest’anno la produzione na-
zionale è prevista a oltre 4,2 milioni di
tonnellate, il 20% in più dell’anno
scorso. I dati verranno presentati oggi 
a Foggia nel corso dei Durum Days, 
cui partecipano Assosementi, Cia-
Agricoltori italiani, Confagricoltura,
Copagri, Fedagripesca Confcoopera-
tive, Compag, Italmopa, Unionfood, 
Crea e Areté. 

L’aumento della produzione ita-
liana di grano duro – quello utilizzato
per fare la pasta – è legato sia al-
l’espansione delle superfici coltivate, 
in crescita del 9,5% a livello nazionale 
secondo l’Istat, sia alle condizioni
particolarmente favorevoli in Sicilia, 
Basilicata e parte della Puglia. Per il 
mondo degli agricoltori, l’aumento 
del raccolto nazionale è una buona 
notizia: «Più ancora che l’aumento 
del 20% rispetto alla scorsa campa-

Per la campagna 2025 
previste oltre 4,2 milioni
di tonnellate di frumento

Agricoltura

Sono invece attesi in calo
i raccolti di Canada,
Stati Uniti e Messico

gna, che non fu felice, la vera buona 
notizia è che il raccolto quest’anno sa-
rà il 12% in più rispetto alla media re-
gistrata negli ultimi cinque anni», 
spiega Raffaele Drei, presidente di Fe-
dagripesca Confcooperative. Secon-
do il quale il condizionale resta co-
munque d’obbligo: «Alla mietitura 
manca ancora un pezzo di strada im-
portante, un mese e mezzo abbon-
dante in cui le ondate di calore oppure 
le forti piogge possono cambiare il 
quadro in negativo. Diciamo che 
manteniamo l’ottimismo».

La campagna 2025 è inizialmente 
partita con qualche difficoltà. Secon-
do il Crea, al Centro-Nord le semine 
hanno subito ritardi a causa delle ab-
bondanti piogge, e in alcune aree i ri-
stagni idrici hanno reso difficili le 
successive pratiche agronomiche. 
Anche al Sud le operazioni di semina 
sono state ritardate, in questo caso 
per la mancanza di pioggia nel mese 
di novembre. E nonostante le tempe-
rature invernali sopra la media abbia-
no accelerato il ciclo, le precipitazioni 
regolari alla fine hanno favorito la 
crescita delle colture.

Se le prospettive del raccolto italia-
no sono di crescita, il quadro interna-
zionale ad oggi sembra invece meno 
roseo. Secondo Areté dopo l’aumento 
registrato lo scorso anno, le produ-

‘ Drei (Fedagripesca):
«Gli agricoltori italiani
possono aspettarsi 
una ripresa dei prezzi 
della materia prima»

Con 953 milioni di euro di ricavi, 
2,011 miliardi di ricadute indirette 
e 1,479 miliardi di indotto, nel
2024 il gruppo Nestlé in Italia ha 
generato 4,4 miliardi di euro di 
valore condiviso. Più o meno lo
0,2% del Pil nazionale.

A calcolare l’impatto della mul-
tinazionale svizzera sull’econo-
mia italiana è stata Althesys, se-
condo cui per ogni euro generato 
nella fase di produzione ne corri-
spondono 3,3 per il sistema eco-
nomico nazionale. La società di 
consulenza ha anche calcolato che 
la contribuzione fiscale allo Stato 
italiano di Nestlé nel 2024 am-
monta a 1,4 miliardi di euro.

Per quanto riguarda invece 
l’occupazione, la multinazionale 
stima che per ogni suo dipenden-
te vengano indirettamente gene-
rati nel nostro Paese 11 posti di
lavoro nell’indotto, per un totale 

I calcoli di Althesys: nel 2024 
ricavi  a 953 milioni di euro 
cui va sommato l’indotto

Industria alimentare

‘ Il contributo del gruppo
svizzero all’economia
nazionale sarebbe 
pari allo 0,2% del
Prodotto interno lordo

missione Ue, Ursula von der Leyen 
ad annunciare un pacchetto di fi-
nanziamenti di 500 milioni di euro 
per il 2025-2027 e il presidente
francese Emmanuel Macron a raf-
forzare i fondi dedicati dalla Francia 
di 100 milioni. Mentre continua il 
dibattito sul Contratto di ricerca 
dell’Università, Pasinelli spiega che  
all’accordo Telethon aderiscono 116 
dipendenti della Fondazione, su un 
totale di 450 ricercatori che per la 
maggior parte avevano già contratti 
universitari preesistenti.

Nel 2023, quando venne fatto
l’annuncio «ci eravamo ripromessi 
di monitorarne l’adesione e il gradi-
mento tra i ricercatori, anche per 
individuare ambiti di miglioramen-
to. Il nostro contratto segna un su-
peramento della denominazione 
assegno di ricerca, borsa di studio e
vuole essere un modello applicato 
alle figure professionali evolute che 
spesso lavorano su progetti a termi-

ne. Se in passato non vi erano le 
adeguate coperture e tutele giuridi-
che e previdenziali, dalla maternità,
alle ferie, alla malattia, oggi abbia-
mo un accordo che le prevede, così 
come prevede un salario minimo 
crescente per ogni fase del percorso 
dei ricercatori, definendo il ruolo
dello scienziato e tutte le fasi della 
sua carriera, prevedendo contratti
a tempo determinato peculiari del-
l’attività del ricercatore, ma con le
tutele del lavoro subordinato». 

Dopo due anni di applicazione,
in una survey, secondo una scala da 
0 a 5, i ricercatori hanno assegnato 
il punteggio 4,2 all’abolizione dei
contratti atipici e precari, il punteg-
gio 3,6 alla garanzia delle tutele ti-
piche del lavoro subordinato, il 
punteggio 3,9 al gradimento del
welfare, 3,8 alla definizione del-
l’orario flessibile e per obiettivi, e
3,9 al gradimento del Tfr. Tutto 
questo ha ovviamente un costo che,
spiega Pasinelli, per la Fondazione 
Telethon si è tradotto «in un au-
mento di circa 700mila euro del co-
sto complessivo annuo del lavoro».
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‘ Pasinelli: «L’attrattività 
passa anche da tutele, 
salari minimi garantiti, 
welfare e percorsi 
di carriera chiari»

EUR SPA, APPROVATO IL BILANCIO 
2024: FATTURATO IN CRESCITA
Eur Spa (90% ministero dell’Economia 
e 10% Roma Capitale) ha approvato ieri
il bilancio 2024: l’anno rappresenta il

miglior esercizio gestionale  per ricavi
consuntivati, con un aumento del
fatturato che si attesta a 43,8 milioni di 
euro contro 42,7 milioni  del 2023 e
31,9 milioni  del 2022 (in parte influen-

zato dalla coda della pandemia). Il 
settore Congressuale e Grandi Eventi
che fa registrare significativi risultati

www.ilsole24ore.com
L’analisi completa del bilancio

Il contratto Telethon
per attrarre i ricercatori
e abbattere il precariato

Cristina Casadei

«L’attrattività dei talenti della ricer-
ca scientifica passa anche dalle tu-
tele dei loro contratti e dai compen-
si». Francesca Pasinelli, consigliere
della Fondazione Telethon sottoli-
nea l’“anche” perché «naturalmen-
te per attrarre gli scienziati servono
contesti internazionali, centri di ri-
cerca competitivi per le attrezzatu-
re, l’elevato livello dei ricercatori
che vi lavorano, l’interesse della ri-
cerca che vi si svolge e la quantità di
fondi disponibili per realizzarla. Poi
però il contratto dei ricercatori è
una delle condizioni necessarie».

Lo dice alla vigilia della giornata 
di studio di oggi al Palazzo dei
Gruppi Parlamentari della Camera 
dei deputati, su come attrarre e so-
stenere i talenti nella ricerca priva-
ta, a cui parteciperanno anche altri
enti di ricerca privata, dalla Fonda-
zione Bruno Kessler, a Vimm, allo
Human technopole, a Leonardo, al-
lo Iuss di Pavia, oltre all’onorevole
Walter Rizzetto, al giuslavorista 
Enzo De Fusco, a Maurizio Sacconi, 
già ministro del Lavoro e oggi presi-
dente dell’associazione Amici di 
Marco Biagi, a Mattia Pirulli della 
Cisl. «Abbiamo invitato anche altri
enti di ricerca che hanno un con-
tratto specifico proprio per i ricer-
catori o si ispirano al nostro siglato
due anni fa con la Fir Cisl, o stanno 
per farne uno, in virtù del fatto che
non è che esista nei contratti di la-
voro italiani una fattispecie che ben
si adatti ai ricercatori che lavorano
in centri di ricerca privata di eccel-
lenza di stampo accademico», spie-
ga Pasinelli. Lo spirito della Fonda-
zione Telethon, oltre a promuovere
ricerca scientifica di eccellenza, è di
costruire modelli organizzativi e 
contrattuali per migliorare l’ecosi-
stema della ricerca in Italia.

La giornata cade nel bel mezzo 
della corsa per attrarre scienziati in
Europa che, nei giorni scorsi ha 
portato la Presidente della Com-

Arsenalia, piano con 100 
nuove assunzioni nel 2025

Un piano di crescita che guarda
sia ai numeri sia alle competenze.
Arsenalia, società di consulenza
tecnologica e strategica con base
in Italia e attività in diversi mer-
cati europei, prevede per il 2025
oltre 100 nuove assunzioni, pari 
a circa il 10% della propria attuale
forza lavoro. Un investimento in
capitale umano che si affianca a
un obiettivo di ricavi per 123 mi-
lioni di euro, in crescita rispetto
ai 90 milioni attesi a fine 2024
(+5% sul 2023).

Con oltre 1.000 professionisti e 
una presenza in Italia, Regno Uni-
to, Francia, Austria e Svizzera, Ar-
senalia opera in sei ambiti chiave 
per la trasformazione digitale:
dalla strategia al cloud, dalla cu-
stomer experience all’automazio-
ne dei processi. L’azienda lavora a
stretto contatto con realtà come 
Lvmh, Volkswagen Group Italia, 
Kering e istituzioni pubbliche.

Grano duro, l’Italia 
produrrà il 20% in più

zioni di grano duro a livello mondiale 
sono attese in calo per via dei minori 
raccolti dei Paesi esportatori del Nord
America, che non sarebbero compen-
sati dalle maggiori produzioni nei Pa-
esi importatori. In particolare in Ca-
nada le rese sono previste in discesa 
del 7%, negli Stati Uniti del 9% e in 
Messico addirittura in crollo del 78%.

Con un quadro del genere – pro-
duzione italiana in crescita e raccolti
mondiali in leggera diminuzione – 
tutto lascerebbe pensare a un aumen-
to delle quotazioni del grano nazio-
nale. «Siamo ancora in una fase ini-
ziale – dice Drei – ma gli agricoltori 
italiani possono aspettarsi  prezzi in 
ripresa. Da troppo tempo nel nostro 
Paese viviamo un ribasso delle quota-
zioni che comincia a essere difficile da 
giustificare. I prezzi oggi hanno un li-
vello tale da rischiare di mettere in di-
scussione la stessa sostenibilità della 
coltivazione del grano». 

L’Italia però produce solo il 60%
del suo fabbisogno di grano duro: 
«Non potremo mai produrre in casa 
tutto il frumento che ci occorre – am-
mette Drei – e per questo sappiamo
che il mercato internazionale della 
commodity comunque ci condizio-
nerà. Ma guardando all’incidenza del 
costo della materia prima-grano sul 
prezzo finale della pasta prodotta in 
Italia, io credo che la filiera si possa 
permettere di pagare qualcosa in più
all’agricoltore. Per ottenere quotazio-
ni migliori, poi, è importante che gli 
agricoltori facciano aggregazione e 
puntino sui contratti di filiera».
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Nestlé, generati nel nostro Paese
4,4 miliardi di valore condiviso

di distribuzione. I siti produttivi 
di acque e bevande si trovano a 
Ruspino e Madone (entrambi in 
provincia di Bergamo), Cepina 
Valdisotto (Sondrio), Castiglione
delle Stiviere (Mantova), San 
Giorgio in Bosco (Padova) e Scar-
peria (Firenze). Perugina è pre-
sente con il suo stabilimento a San 
Sisto, in provincia di Perugia, 
mentre Purina è a Portogruaro, in 
provincia di Venezia.

Intanto, ieri la Commissione 
europea ha dato il suo ok – in base 
alle norme Ue in materia di aiuti 
di Stato – a un sostegno da 60 mi-
lioni di euro dell’Italia a Nestlé per 
la costruzione di un nuovo im-
pianto di produzione di alimenti 
umidi per animali domestici nel 
comune di Mantova. Lo rende no-
to l’esecutivo Ue in un comunica-
to, evidenziando di aver concluso 
che la misura è necessaria, ade-
guata e proporzionata per soste-
nere una crescita sostenibile del
settore agricolo. L’aiuto assumerà 
la forma di una sovvenzione di-
retta per la costruzione dello sta-
bilimento e della linea di produ-
zione, e sarà in vigore fino al 30 
giugno 2029.

—Mi.Ca.
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Luigi Abete
alla guida
di Confindustria
Cultura

Andrea Biondi

«La cultura è l’anima di questo Pae-
se. E il nostro compito è accrescere la 
consapevolezza della centralità di 
chi produce, gestisce e valorizza que-
sto prezioso bene, le industrie cultu-
rali, portando avanti punti comuni di 
intervento, a partire dalla valorizza-
zione industriale del comparto e dal-
la difesa del diritto d’autore».

Così Luigi Abete, eletto per il 
prossimo triennio presidente di
Confindustria Cultura, il sistema 
federativo che raccoglie le più im-
portanti associazioni industriali
del comparto culturale e creativo.
Sarà affiancato, nel ruolo di diret-
tore da Nicoletta Righi dell’Asso-
ciazione Italiana Editori (Aie).   

Cambio al vertice, dunque, dopo 
il mandato di Innocenzo Cipolletta e
chiara dichiarazione di intenti, a fa-
vore della valorizzazione della cultu-
ra e del sistema economico che gra-
vita intorno. I numeri parlano chiaro:
secondo il Centro Studi di Confindu-
stria, le industrie culturali e creative 
contribuiscono con 35 miliardi di eu-
ro al Pil nazionale, pari al 2,2%, e dan-
no lavoro a 690mila persone: il 2,7% 
dell’occupazione complessiva. Un 
comparto che riunisce realtà come
Aie (libri), Anica (cinema), Apa (Au-
diovisivo), Fimi (industria musicale), 
Pmi (produttori musicali indipen-

denti), Univideo (Unione Italiana 
Editoria Audiovisiva su media digi-
tali e online) e Aicc (Associazione In-
dustrie Culturali e Creative) e che og-
gi più che mai richiede una visione
strategica per affrontare le sfide della 
contemporaneità.

In questo scenario, ad Abete 
spetterà il compito di far da giusto ti-
moniere giusto per navigare tra in-
novazione e tradizione, tra esigenze
industriali e tutela dei valori cultu-
rali. Confindustria Cultura, ha spie-
gato, «rappresenta  uno strumento
fondamentale per rafforzare l’indu-
stria culturale nel suo complesso al-
l’interno delle logiche produttive e
di sviluppo del nostro Paese. E in 
questa direzione continueremo a 
lavorare, proseguendo il proficuo
lavoro svolto da Innocenzo Cipollet-
ta e da Fabio Del Giudice in questi 
anni grazie anche alla collaborazio-
ne di tutte le componenti».

Quattro le direttrici del lavoro del 
prossimo triennio.  Tra le priorità: 
«Investire e valorizzare il comparto
con specifiche politiche industria-
li». Spicca poi l’obiettivo di «pro-
muovere il recupero degli attrattori 
culturali diffusi facendoli diventare
degli Hub dell’entertainment cultu-
rale». Non meno importante sarà 
«tutelare e valorizzare il diritto
d’autore», da sempre tema cardine
per garantire sostenibilità econo-
mica a chi crea e produce contenuti. 
Altro asse strategico sarà la forma-
zione dei giovani: un terreno spesso
trascurato ma cruciale per il ricam-
bio generazionale e per avvicinare le
nuove leve alle imprese culturali.

Luigi Abete è anche membro del 
cda di Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana Treccani spa e già presi-
dente dell’Associazione Industrie
Culturali e Creative di Confindu-
stria. In passato è stato Presidente
di Confindustria di cui rimane
componente del Consiglio Gene-
rale e del Consiglio Direttivo.
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«Le nostre dimensioni ci per-
mettono di combinare solidità e 
visione internazionale con prossi-
mità e qualità della consulenza», 
spiega Marco Dalla Libera, partner
e co-fondatore di Arsenalia.

Un tassello strategico del piano
di sviluppo è rappresentato dal-
l’intelligenza artificiale. Arsenalia 
è non a caso il  main sponsor dell’AI 
Week 2025, la due giorni milanese 
che si concluderà oggi. 

Le nuove assunzioni riguarde-
ranno profili trasversali, con par-
ticolare attenzione all’AI, all’anali-
si dei dati, alla gestione dei proces-
si e all’innovazione organizzativa.

Il piano di assunzioni arriva in 
un contesto di crescita organica
sostenuta. L’azienda ha superato 
i 100 milioni di euro in commesse
e punta a rafforzare il proprio po-
sizionamento tra i partner tecno-
logici italiani più attivi nei proces-
si di digital transformation. 

—A. Bio.
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‘ La strategia di crescita 
passa attraverso 
il  potenziamento 
sull’intelligenza 
artificiale
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Primo Piano

Manuela Perrone
Gianni Trovati
ROMA

Anche il terzo bando sugli asili nido 
del Pnrr lanciato dal ministero del-
l’Istruzione a metà marzo si ferma 
molto sotto l’obiettivo indicato. Un 
censimento ufficiale non c’è ancora, 
ma a quanto risulta al Sole 24 Ore le 
domande presentate entro la sca-
denza del 30 aprile, figlia peraltro di 
una proroga rispetto ai rapidissimi 
termini iniziali, si fermano intorno ai 
400 milioni, vale a dire la metà degli 
800 milioni messi a disposizione dal 
Governo. 

I risultati sono già finiti nei radar 
dello stesso Esecutivo, che infatti nei 
giorni scorsi ha fatto depositare a Ro-
berto Marti (Lega), relatore del decre-
to Pnrr 45/2025 ora alla commissione 
Cultura e Istruzione del Senato, un 
emendamento per girare i risparmi 
residui al filone dell’edilizia scolastica 
anch’esso interno al Piano. L’obietti-
vo è mantenere le risorse nel capitolo 
scuole, anche se, va ricordato, gli 
stessi investimenti precedenti sul-
l’edilizia avevano generato i risparmi 
poi destinati al bando.

L’ennesima delusione rispetto ai 
target annunciati dal ministro Tom-
maso Foti in audizione a Montecito-
rio il 5 marzo scorso conferma i nodi 
strutturali che hanno accompagnato 
la misura sin dall’origine, e determi-
nato già con la revisione del 2023 la 
maxi riduzione del target finale pas-
sato da 264.480 a 150.480 nuovi posti. 

Bastano pochi calcoli per capire che 
anche questa soglia rimodulata è a ri-
schio: secondo le stime, infatti, i fondi 
stanziati fin qui generano circa 
126mila nuovi posti tra asili nido e 
scuole dell’infanzia, e i 400 milioni 
chiesti dai Comuni in quest’ultima 
tornata ne aggiungono altri 14mila.

La somma, ammesso che tutti gli 
investimenti raggiungano nei tempi 
previsti il traguardo della realizzazio-
ne, porta quindi nei dintorni dei 
140mila nuovi posti: qualche inciam-
po ulteriore, fisiologico in un pro-
gramma così ampio, condurrebbe a 
confermare il gap di 17.400 posti ri-
spetto al target finale ipotizzato dal-
l’Ufficio parlamentare di bilancio nel 
focus sul tema pubblicato il 15 genna-
io scorso.

A frenare la partecipazione dei Co-
muni rispetto alle ambizioni subito 
rivelatesi smisurate è un insieme di 
fattori riconducibili a tre questioni 
principali. La prima è rappresentata 
dalle incognite, molto diffuse tra gli 
enti, sulla possibilità di sostenere nel 
tempo i costi ordinari di gestione del-
le nuove strutture di cui il Pnrr, come 
è noto, finanzia solo la realizzazione. 
Sul tema, si ricorderà, è intervenuto 
il governo Draghi con lo stanziamen-
to pluriennale (in crescita fino agli 1,1 
miliardi a decorrere dal 2029) che ha 
dato una grossa mano, ma non è giu-
dicato sufficiente a garantire la co-
pertura complessiva dei nuovi nidi. 

Sull’ultimo bando, poi, ha pesato il 
calendario: non tutte le amministra-
zioni hanno le forze per poter racco-

non alleggerisce i livelli di debito su 
cui saranno misurati i prossimi Pia-
ni di bilancio. 

Ma Giorgetti pone anche un altro 
tema. La corsa al riarmo secondo il 
ministro deve «riconoscere l’attuale 
frammentazione»  del sistema pro-
duttivo continentale e porre come 
priorità «la salvaguardia e il raffor-
zamento della base industriale eu-
ropea». Serve tempo, insomma, con 
un «approccio graduale» per «evita-
re bruschi cambiamenti negli appal-
ti che potrebbero portare a distor-
sioni significative nel settore». E in 
quest’ottica più distesa un’estensio-
ne del Recovery torenerebbe utile.

Giorgetti di fatto prova ad allar-
gare l’orizzonte degli Eurobond che 
fin qui hanno alimentato i Pnrr. Ma 
almeno per ora le indicazioni della 
commissione sembrano concen-
trarsi tutte sul meccanismo nella 
sua versione ed estensione attuale. 
«È stato nuovamente ricordato agli 
Stati membri che la scadenza legale 
per il raggiungimento di tutti i tra-
guardi e obiettivi è fissata per la fine 
di agosto 2026 - ha detto  il commis-
sario all’Economia Valdis Dombro-
skis al termine della riunione-. Ciò 
significa che restano circa 15 mesi 
per presentare tutte le richieste di 
pagamento e la relativa documenta-
zione giustificativa». Di qui l’invito 
ad «accelerare gli sforzi di attuazio-
ne e rispettare le tempistiche», in-
sieme alla sottolineatura dell’«ur-
genza per gli Stati membri di rivede-
re i propri piani»: come anche l’Ita-
lia sta facendo, in una nuova 
rimodulazione generale che però sta 
richiedendo tempi più lunghi ri-
spetto agli annunci iniziali. 

—G.Tr.
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Asili nido, anche il nuovo bando 
fermo a 400 milioni su 800
Pnrr. Le richieste arrivano al 50% dei fondi disponibili, il resto sarà girato all’edilizia scolastica
 In pista meno di 15mila posti contro i 30mila previsti all’inizio. Pesano domanda e costi di gestione

gliere la sfida complessa di progettare, 
realizzare e ultimare le strutture nei 
pochi mesi che restano prima della 
scadenza dell’agosto 2026. In fatto di 
asili nido, infine, sembra particolar-
mente evidente la forbice che separa 
la pianificazione centrale dalle esi-
genze avvertite nei singoli territori: è 
vero che, a quanto risulta, per questo 
bando c’è stata una buona risposta 
dal Sud, ma la domanda espressa in 
particolare dal Mezzogiorno fa i conti 
con tassi di occupazione femminile 
che restano di gran lunga inferiori ri-
spetto al resto del Paese.
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Giorgetti tenta la carta
della proroga del Pnrr
per le spese di difesa 

La proroga della Recovery and Resi-
lience Facility arriva ufficialmente 
sui tavoli Ue. Ma almeno per ora il 
percorso verso un’intesa sembra 
tutto da tracciare.

A portarla è stato il ministro del-
l’Economia Giorgetti che, dopo 
averla evocata in più occasioni nei 
mesi scorsi, nella riunione di ieri al-
l’Ecofin l’ha collegata al dossier della 
Difesa. La «possibilità di estendere 
il dispositivo oltre il 2026», secondo 
quanto riferito dal Mef, è stata pro-
posta insieme all’idea ribadita di 
«utilizzare fondi del settore priva-
to», per «rispondere all’esigenza di 
aumentare la spesa per la Difesa». 
Un’esigenza, questa, già riconosciu-
ta apertamente dal titolare dei conti 
italiani (ne «siamo oltremodo co-
scienti», aveva detto Giorgetti in au-
dizione alle Camere il 18 aprile). Ma 
il problema sono i tempi: per due ra-
gioni, che riguardano il bilancio 
pubblico ma anche il sistema indu-
striale europeo.

I prestiti del Safe, pure accolti 
«con favore» ieri da Giorgetti, inci-
dono sui saldi della finanza pubblica 
e sullo sforzo di risanamento dei 
conti che l’Italia sta affrontando an-
che per rimarginare la ferita del Su-
perbonus. In quest’ottica la possibi-
lità di “scorporare” investimenti fi-
no all’1,5% del Pil è un aiuto relativo, 
perché è temporanea e in ogni caso 

Dombrovskis: «Mancano
15 mesi per le richieste,
accelerare l’attuazione»

All’Ecofin

ADOBESTOCK

Recovery.
Anche il terzo bando sugli asili nido 
lanciato a metà marzo dal ministero 
dell’Istruzione nell’ambito del Pnrr  non 
raggiungerà l’obiettivo 

‘ Buona risposta
dagli enti del Sud,
ma il target del Piano
rischia di essere mancato 
di almeno 10mila posti 

Recovery plan

LUISS SCHOOL OF GOVERNMENT:
PAGNONCELLI PRESIDENTE  
Nando Pagnoncelli è il nuovo presi-
dente della Luiss School of Govern-
ment, la scuola post-laurea dell’ate-

neo. La nomina è stata decisa dal Cda 
della Luiss, presieduto da Giorgio 
Fossa. Tra le traiettorie di sviluppo 
dell’ateneo la Scuola supporterà 
l’espansione di Luiss a Milano. 
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Abbiamo sempre incoraggiato il fare del nostro Paese.
Lo abbiamo dimostrato chiaramente negli ultimi 5 anni: 100 miliardi di euro in fi nanziamenti alle imprese,
15 miliardi in mutui alle famiglie. 800 iniziative ogni anno per supportare i nostri territori. Il tutto generando
un ritorno superiore al 1000% per gli azionisti, in 5 anni.

Il Consiglio di Amministrazione di Banco BPM, dopo attenta valutazione della documentazione disponibile,
ha ritenuto che l’Offerta Pubblica di Scambio lanciata da UniCredit non sia conveniente per gli azionisti di Banco BPM.
Per maggiori informazioni in merito alle ragioni sottese a tale valutazione si rinvia al comunicato diffuso da
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Anche il terzo bando sugli asili nido 
del Pnrr lanciato dal ministero del-
l’Istruzione a metà marzo si ferma 
molto sotto l’obiettivo indicato. Un
censimento ufficiale non c’è ancora,
ma a quanto risulta al Sole 24 Ore le 
domande presentate entro la sca-
denza del 30 aprile, figlia peraltro di 
una proroga rispetto ai rapidissimi
termini iniziali, si fermano intorno ai
400 milioni, vale a dire la metà degli 
800 milioni messi a disposizione dal
Governo.

I risultati sono già finiti nei radar 
dello stesso Esecutivo, che infatti nei
giorni scorsi ha fatto depositare a Ro-
berto Marti (Lega), relatore del decre-
to Pnrr 45/2025 ora alla commissione
Cultura e Istruzione del Senato, un
emendamento per girare i risparmi
residui al filone dell’edilizia scolastica 
anch’esso interno al Piano. L’obietti-
vo è mantenere le risorse nel capitolo 
scuole, anche se, va ricordato, gli 
stessi investimenti precedenti sul-
l’edilizia avevano generato i risparmi 
poi destinati al bando.

L’ennesima delusione rispetto ai
target annunciati dal ministro Tom-
maso Foti in audizione a Montecito-
rio il 5 marzo scorso conferma i nodi
strutturali che hanno accompagnato 
la misura sin dall’origine, e determi-
nato già con la revisione del 2023 la 
maxi riduzione del target finale pas-
sato da 264.480 a 150.480 nuovi posti. 

Bastano pochi calcoli per capire che
anche questa soglia rimodulata è a ri-
schio: secondo le stime, infatti, i fondi 
stanziati fin qui generano circa 
126mila nuovi posti tra asili nido e 
scuole dell’infanzia, e i 400 milioni 
chiesti dai Comuni in quest’ultima 
tornata ne aggiungono altri 14mila.

La somma, ammesso che tutti gli 
investimenti raggiungano nei tempi 
previsti il traguardo della realizzazio-
ne, porta quindi nei dintorni dei 
140mila nuovi posti: qualche inciam-
po ulteriore, fisiologico in un pro-
gramma così ampio, condurrebbe a 
confermare il gap di 17.400 posti ri-
spetto al target finale ipotizzato dal-
l’Ufficio parlamentare di bilancio nel
focus sul tema pubblicato il 15 genna-
io scorso.

A frenare la partecipazione dei Co-
muni rispetto alle ambizioni subito 
rivelatesi smisurate è un insieme di 
fattori riconducibili a tre questioni 
principali. La prima è rappresentata 
dalle incognite, molto diffuse tra gli 
enti, sulla possibilità di sostenere nel 
tempo i costi ordinari di gestione del-
le nuove strutture di cui il Pnrr, come 
è noto, finanzia solo la realizzazione. 
Sul tema, si ricorderà, è intervenuto 
il governo Draghi con lo stanziamen-
to pluriennale (in crescita fino agli 1,1 
miliardi a decorrere dal 2029) che ha 
dato una grossa mano, ma non è giu-
dicato sufficiente a garantire la co-
pertura complessiva dei nuovi nidi. 

Sull’ultimo bando, poi, ha pesato il 
calendario: non tutte le amministra-
zioni hanno le forze per poter racco-

non alleggerisce i livelli di debito su 
cui saranno misurati i prossimi Pia-
ni di bilancio. 

Ma Giorgetti pone anche un altro 
tema. La corsa al riarmo secondo il
ministro deve «riconoscere l’attuale
frammentazione»  del sistema pro-
duttivo continentale e porre come 
priorità «la salvaguardia e il raffor-
zamento della base industriale eu-
ropea». Serve tempo, insomma, con 
un «approccio graduale» per «evita-
re bruschi cambiamenti negli appal-
ti che potrebbero portare a distor-
sioni significative nel settore». E in 
quest’ottica più distesa un’estensio-
ne del Recovery torenerebbe utile.

Giorgetti di fatto prova ad allar-
gare l’orizzonte degli Eurobond che
fin qui hanno alimentato i Pnrr. Ma 
almeno per ora le indicazioni della 
commissione sembrano concen-
trarsi tutte sul meccanismo nella 
sua versione ed estensione attuale. 
«È stato nuovamente ricordato agli 
Stati membri che la scadenza legale 
per il raggiungimento di tutti i tra-
guardi e obiettivi è fissata per la fine 
di agosto 2026 - ha detto  il commis-
sario all’Economia Valdis Dombro-
skis al termine della riunione-. Ciò
significa che restano circa 15 mesi
per presentare tutte le richieste di 
pagamento e la relativa documenta-
zione giustificativa». Di qui l’invito 
ad «accelerare gli sforzi di attuazio-
ne e rispettare le tempistiche», in-
sieme alla sottolineatura dell’«ur-
genza per gli Stati membri di rivede-
re i propri piani»: come anche l’Ita-
lia sta facendo, in una nuova 
rimodulazione generale che però sta 
richiedendo tempi più lunghi ri-
spetto agli annunci iniziali. 

—G.Tr.
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Asili nido, anche il nuovo bando
fermo a 400 milioni su 800
Pnrr. Le richieste arrivano al 50% dei fondi disponibili, il resto sarà girato all’edilizia scolastica
In pista meno di 15mila posti contro i 30mila previsti all’inizio. Pesano domanda e costi di gestione

gliere la sfida complessa di progettare,
realizzare e ultimare le strutture nei 
pochi mesi che restano prima della 
scadenza dell’agosto 2026. In fatto di 
asili nido, infine, sembra particolar-
mente evidente la forbice che separa 
la pianificazione centrale dalle esi-
genze avvertite nei singoli territori: è
vero che, a quanto risulta, per questo 
bando c’è stata una buona risposta 
dal Sud, ma la domanda espressa in 
particolare dal Mezzogiorno fa i conti 
con tassi di occupazione femminile
che restano di gran lunga inferiori ri-
spetto al resto del Paese.
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Giorgetti tenta la carta
della proroga del Pnrr
per le spese di difesa 

La proroga della Recovery and Resi-
lience Facility arriva ufficialmente
sui tavoli Ue. Ma almeno per ora il
percorso verso un’intesa sembra 
tutto da tracciare.

A portarla è stato il ministro del-
l’Economia Giorgetti che, dopo
averla evocata in più occasioni nei
mesi scorsi, nella riunione di ieri al-
l’Ecofin l’ha collegata al dossier della 
Difesa. La «possibilità di estendere
il dispositivo oltre il 2026», secondo
quanto riferito dal Mef, è stata pro-
posta insieme all’idea ribadita di
«utilizzare fondi del settore priva-
to», per «rispondere all’esigenza di
aumentare la spesa per la Difesa».
Un’esigenza, questa, già riconosciu-
ta apertamente dal titolare dei conti
italiani (ne «siamo oltremodo co-
scienti», aveva detto Giorgetti in au-
dizione alle Camere il 18 aprile). Ma 
il problema sono i tempi: per due ra-
gioni, che riguardano il bilancio
pubblico ma anche il sistema indu-
striale europeo.

I prestiti del Safe, pure accolti
«con favore» ieri da Giorgetti, inci-
dono sui saldi della finanza pubblica 
e sullo sforzo di risanamento dei
conti che l’Italia sta affrontando an-
che per rimarginare la ferita del Su-
perbonus. In quest’ottica la possibi-
lità di “scorporare” investimenti fi-
no all’1,5% del Pil è un aiuto relativo,
perché è temporanea e in ogni caso
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La crisi dell’acciaio italiano

4  milioni LIVELLI  PRODUTTIVI
Con lo stop all’Altoforno 1 l’obietti-
vo di arrivare a 6 milioni di tonnella-
te nel 2026 si può ridurre a 4 milioni 
di tonnellate.

Nuova richiesta di Cigs per 4.046 lavoratori
denti diretti. E questo a causa del-
l’incendio di mercoledì scorso al-
l’altoforno 1 a Taranto, del seque-
stro dell’impianto senza facoltà 
d’uso disposto dalla Procura e so-
prattutto, secondo l’azienda, del 
ritardo con cui la stessa Procura 
ha dato ad AdI il via libera ai lavori 
di messa in sicurezza e salvaguar-
dia dell’altoforno. Ritardo segna-
lato da AdI alla Procura, sottoli-
neato dal ministro delle Imprese, 
Adolfo Urso, ma smentito dall’au-
torità giudiziaria.

Il nuovo quadro di cassa pre-
sentato da Acciaierie, e in attua-
zione nelle prossime ore, prevede 
così ripartiti i 4.046 lavoratori so-
spesi temporaneamente: 3.538 a 
Taranto, 178 a Genova, 163 a Novi 

Ligure, 26 a Marghera, 10 a Legna-
ro, 36 a Milano (uffici), 15 a Pader-
no, 20 a Salerno e 15 nella società 
collegata Taranto Energia che ge-
stisce le centrali elettriche del si-
derurgico. Attualmente l’accordo 
del 4 marzo scorso al ministero del 
Lavoro tra AdI e sindacati ha pre-
visto nel gruppo un massimo di 
3.062 cassintegrati a rotazione su 
poco meno di 10mila dipendenti, 
di cui 2.680 a Taranto su poco me-
no di 8mila addetti. Nella realtà, 
prima dell’incendio di mercoledì, 
la cassa viaggiava su questi nume-
ri: 2.100-2.200 a Taranto, 150 a Ge-
nova e 100-110 a Novi Ligure. Fonti 
vicine al dossier segnalano intanto 
che oggi «partirà verso il ministe-
ro del Lavoro l’istanza di esame 

congiunto di una cassa integrazione 
ancora più robusta». 

Sindacati critici sulla cassa in 
aumento. Hanno chiesto al Go-
verno la ripresa del confronto an-
che in ordine alla vendita del-
l’azienda, mentre Confindustria 
Taranto, con il presidente Salva-
tore Toma, afferma: «Non sta cer-
to a noi contestare l’operato della 
Procura e non intendiamo farlo. 
Probabilmente sarebbe bastato 
adottare una linea di maggiore 
condivisione per non compro-
mettere mesi e mesi di lavoro cer-
tosino da parte dei commissari, 
dello stesso Governo e del mini-
stro Urso in particolare, per far sì 
che lo stabilimento non si spe-
gnesse definitivamente. È  venuto 

meno quello che tutti auspicava-
mo: dialogo, ascolto e fiducia. Il 
risultato è una situazione che si 
aggrava minuto per minuto e che 
rischia di deflagrare».

Intanto la Procura, con il procu-
ratore capo Eugenia Pontassuglia, 
interviene con una nota per chiari-
re che «sulla base delle valutazioni 
espresse da Arpa Puglia» è stata 
autorizzata «l’esecuzione della 
quasi totalità delle attività richie-
ste, restando escluse quelle che, 
secondo le valutazioni tecniche 
espresse da Arpa, da un lato non 
incidevano sulla integrità degli 
impianti, dall’altro apparivano 
confliggenti con le esigenze pro-
batorie connesse al sequestro». Il 
procuratore sostiene che il via li-
bera c’è stato «a distanza di 2 ore 
dal deposito dell’ultima istanza e, 
quindi, nel rispetto del termine di 
48 ore segnalato».
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Domenico Palmiotti
TARANTO

È  di 4.046 lavoratori totali la nuo-
va richiesta di cassa integrazione 
straordinaria presentata ieri ai 
sindacati metalmeccanici da Ac-
ciaierie d’Italia, ex Ilva, con effet-
to immediato. Rispetto alla cassa 
in corso, si sale di 1.000 dipen-

A una settimana 
dall’incendio all’altoforno 1 
con sequestro dell’impianto

Acciaierie d’Italia 

IMAGOECONOMICA

Lavoro in bilico. Un operaio dell’ex Ilva

L’intervista. Adolfo Urso. I danni all’altoforno pregiudicano i livelli produttivi ma non cambiano i piani
 Una delegazione Mimit  è stata in Azerbaigian: Baku Steel ancora in campo. Lunedì il Tavolo Taranto

possano assicurare continuità 
produttiva e stabilità operativa da 
qui alla cessione dell’azienda.

Il valore degli asset potrebbe 
risultare più basso agli occhi degli 
azeri di Baku Steel, con cui 
negoziate la cessione del gruppo. 
Suoi emissari sono stati a Baku nei 
giorni scorsi. Ne avete parlato?
Una delegazione del Mimit è stata 
in Azerbaigian proprio mentre io 
mi recavo a Taranto per inaugurare 
il Tecnopolo del Mediterraneo. Ha 
avuto interlocuzioni molto 
costruttive, riscontrando da parte 
di Baku Steel un interesse concreto 
e la conferma della volontà di 
portare avanti il percorso di 
acquisizione. Si è entrati nel merito 
degli adempimenti tecnici e 
industriali necessari a consolidare 
un piano di rilancio serio e 
pienamente orientato alla 
decarbonizzazione. Stiamo 
lavorando per garantire che ogni 
passaggio risponda a criteri di 
sostenibilità, innovazione 
tecnologica e tutela occupazionale. 
Certo, quanto accaduto in questi 
giorni non depone bene. Per questo 
spero che siano dati segnali 
positivi, costruttivi e responsabili 
da parte di tutti, soprattutto in 
questa fase così delicata e decisiva.

Sul negoziato con gli azeri non 
pesano semmai altri elementi? Ne 
cito tre: la richiesta di incentivi che 
lo Stato non può garantire, le 
prescrizioni su ambiente e rischio 
sanitario, le difficoltà 
autorizzative per inserire nel 
progetto una nave rigassificatrice 
che rifornisca l’impianto.
Per quanto riguarda il primo punto, 
stiamo lavorando con Baku Steel 
per definire un quadro di incentivi 
che rispetti pienamente il regime 
europeo degli aiuti di Stato. Per 
quanto concerne le altre questioni, 

degli enti locali stanno operando in 
questa direzione, per vincere 
questa sfida. Si può fare, si deve 
fare, e proprio a Taranto, laddove si 
è creata la frattura più profonda tra 
salute e lavoro. Ora sta a noi 
ricomporla, guardando al futuro.

L’autonomia finanziaria dell’ex 
Ilva si sta esaurendo. Perché non 
sono ancora disponibili i 100 
milioni di euro con cui integrare il 
prestito ponte?
Come confermato anche 
dall’azienda ieri le risorse stanno 
arrivando. Insieme al Mef, abbiamo 
finalizzato il passaggio decisivo per 
sbloccare i 100 milioni di euro 
destinati all’integrazione del 
prestito ponte, che aveva già 
ottenuto il via libera della 
Commissione, e siamo ora nelle fasi 
finali dell’iter amministrativo per 
l’erogazione. Con la terna 
commissariale stiamo lavorando 
per garantire che queste risorse 

Carmine Fotina

Scontro con la 
magistratura, nuova 
cassa integrazione per  
quasi 4mila lavoratori e 
difficoltà nell’ottenere 

l’autorizzazione ambientale. 
Ministro, ritiene che l’ex Ilva rischi 
di scivolare verso la chiusura?
È un momento cruciale e, per 
questo, innanzitutto vorrei fare un 
appello alla massima 
responsabilità: evitiamo le 
polemiche e lavoriamo in sintonia. 
Non è il momento delle 
recriminazioni, ma delle soluzioni. 
Noi ci siamo sempre attenuti, in 
ogni dossier, al dettato 
costituzionale, che prescrive la 
piena e leale collaborazione tra gli 
organi dello Stato. Per questo io 
stesso, sabato mattina a Taranto, 
avevo sollecitato che si 
autorizzasse la messa in 
salvaguardia degli impianti, 
facendo presente che avevamo 
ancora poche ore di tempo perché 
fossero efficaci. Comunque, noi 
non molliamo, ben consapevoli che 
senza siderurgia non c’è sviluppo.

Quali impatti prevedete sui 
livelli produttivi?
Dobbiamo prendere atto che se 
manca un altoforno nella fase di 
transizione verso i forni elettrici la 
produzione non potrà più essere di 
6 milioni di tonnellate come da 
obiettivi ma massimo di 4 milioni. I 
commissari si sono confrontati con 
i sindacati in merito alle 
conseguenze sui livelli 
occupazionali e sulla necessità di 
ricorrere alla cassa integrazione. 
Nel contempo, accelereremo i 
lavori per far ripartire l’Afo 2 che 
potrebbe affiancarsi, in qualche 
mese, all’Afo 4 a cui abbiamo 
garantito la massima sicurezza. 
Quanto accaduto all’Afo 1 – che 
come chiarito dalla stessa Procura 
sembra imputabile alle diverse 
valutazioni dell’Arpa – non 
modifica in alcun modo la volontà 
del Governo di portare avanti il 
rilancio dello stabilimento nel 
percorso della piena 
decarbonizzazione. 

Le prescrizioni in vista per la 
nuova Aia (Autorizzazione 
integrata ambientale) sono troppo 
leggere per ambientalisti e 
Regione e troppo severe, quasi 
inattuabili, secondo i commissari. 
Come può nascere un nuovo 
progetto industriale in questo 
contesto? 
Anche sull’Aia speriamo si possa 
realizzare un buon lavoro di 
sistema. I tecnici del Mimit, del 
Mase, del Ministero della Salute e 

«Ex Ilva, avanti con l’offerta azera
In arrivo 100 milioni per l’attività»

trovo prematuro parlare di 
problematiche e difficoltà 
autorizzative, in quanto il dossier 
complessivo non è stato ancora 
formalizzato. È chiaro a tutti che 
senza gas non c’è 
decarbonizzazione e quindi 
nemmeno sviluppo della 
tecnologia green, su cui peraltro si 
fondano alcuni dei progetti 
industriali che potrebbero 
realizzarsi nei prossimi mesi e su 
cui ci confronteremo nel Tavolo 
Taranto che ho convocato per 
lunedì prossimo. 

Con quale quota Invitalia 
dovrebbe affiancare Baku Steel?
Gli azeri hanno chiaramente 
espresso il loro desiderio di una 
presenza della componente 
pubblica in questa operazione. Il 
ruolo di Invitalia sarà cruciale per il 
successo della cessione e la 
percentuale di partecipazione in 
minoranza verrà definita in base 
agli accordi finali che saranno 
assunti con Baku Steel. Riteniamo 
di poter procedere a breve con il 
decreto legge che formalizzerà le 
modalità di partecipazione, 
utilizzando gli strumenti già a 
disposizione e secondo una 
percentuale concordata con gli 
investitori azeri.

Anche su un’altra partita 
industriale, StMicroelectronics, il 
clima è di nuovo teso. 
Rappresentanti sindacali e Regione 
Lombardia ritengono inaccettabile 
il piano di esuberi preannunciati 
per il sito di Agrate Brianza. Qual è 
la posizione del governo?
Le difficoltà del settore, aggravate 
da dinamiche geopolitiche e dal 
calo del mercato – in particolare 
dell’automotive – stanno incidendo 
sulle strategie globali dei produttori 
di semiconduttori. Mentre altri 
sospendono investimenti, STM ha 
confermato – anche su nostra 
sollecitazione – i piani, inclusi i 5 
miliardi per il sito di Catania, primo 
impianto al mondo completamente 
integrato per il carburo di silicio. Ad 
Agrate si sta recuperando il ritardo 
della scorsa legislatura con la 
riconversione da fette di silicio di 
200 a 300 mm, con un 
efficientamento dei processi e una 
razionalizzazione dei costi. 
L’impatto occupazionale sarà 
contenuto rispetto allo 
stabilimento di Crolles. Abbiamo 
inserito clausole di garanzia sugli 
esuberi nazionali nell’accordo per 
Catania. Venerdì incontrerò a 
Milano azienda e sindacati con la 
Regione Lombardia per un 
confronto diretto sul futuro
 del sito di Agrate.
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Imprese e made in Italy. Il ministro Adolfo Urso

‘ LE RICHIESTE
Stiamo definendo con 
Baku Steel un quadro di 
incentivi che rispetti 
pienamente il regime 
degli aiuti di Stato

‘ ST MICROELECTRONICS
Venerdì sarò al vertice 
sul polo di  Agrate 
Brianza. C’è una clausola 
di garanzia per gestire 
gli esuberi nazionali

di Paolo Bricco

Non serve una exit strategy. 
Serve una strategy. Primo 
punto: interessa o no la 

produzione di acciaio primario? 
Se interessa, perché ritenuta 
indispensabile alla nostra 
manifattura, la si smetta di 
esercitarsi, come stanno facendo 
tutti i politici italiani di governo 
e di opposizione, nella non 
nobile arte dell’“Ilva chiuderà, 
ma non è colpa mia”. Non serve 
una exit strategy per politici alle 
prese con un problema ben più 
grande di loro. Serve una 
strategy, come dicono quelli che 
parlano bene, per mantenere in 
vita un complesso industriale 
essenziale - con gli impianti di 
Taranto, Cornigliano e Novi 
Ligure - per la manifattura del 
nostro Paese. Secondo punto: si 
compia una analisi razionale e 
non emotiva della realtà delle 
cose. Quali sono le reali 
condizioni dell’altoforno 
sottoposto a sequestro dalla 
magistratura dopo l’incidente 
della scorsa settimana? Se 
l’impianto non è compromesso 
nella sua ingegneria più 
profonda, l’impresa allora è 
ancora in condizione di vivere. E 
ci si concentri - se l’acciaio viene 
giudicato una priorità strategica 
nazionale - sulle soluzioni 
manageriali, finanziarie, 
tecnologiche da prendere. Con la 
stessa freddezza, però, va 
considerato l’assetto 
complessivo. Per troppo tempo 
si è dato per scontato che 
l’apertura di un negoziato in 
esclusiva con un consorzio come 
quello di Baku equivalesse a una 
sicura vendita. Soprattutto il 
governo ha marcato questa 
identificazione. Non è mai stato 
così. Sulla salute, sul lavoro e sui 
soldi occorre essere seri. Il 
consorzio azero offre mezzo 
miliardo cash. Secondo alcuni 
avrebbe iniziato a nicchiare sul 
pagamento dell’altro mezzo 
miliardo di euro per il 
magazzino in dote alla ex Ilva, 
che alla fine avrebbe fatto salire 

a un miliardo tondo la 
disponibilità finanziaria, in una 
operazione di alta caratura geo-
politica, intermediata 
direttamente fra i due governi, 
con quello euroasiatico che, 
rilevando gli impianti, avrebbe 
una carta manifatturiera in un 
quadrante mediterraneo in cui 
ha già la carta del gas. Per 
risanare l’ex Ilva servono cinque 
miliardi di euro. Chi deve dare i 
quattro miliardi di euro (o 
quattro miliardi e mezzo nella 
seconda ipotesi)? Non lo faranno 
(non lo farebbero) gli azeri. Lo 
dovrà fare il sistema nazionale. 
Con contribuiti, incentivi, linee 
di credito, garanzie. Ma, allora, 
se l’Ilva deve rimanere in piedi e 
deve tornare a correre per la più 
parte a carico dei contribuenti 

italiani, perché bisogna cedere 
ad altri un cespite che paghiamo 
noi? Esiste l’impresa, esiste il 
mercato, esiste lo stato. Esiste, 
anche, il buon senso. Una 
nazionalizzazione temporanea 
sarebbe una scelta ragionevole. 
La situazione è drammatica? 
Può darsi. La nazionalizzazione 
diretta tramite Mef farebbe 
rabbrividire i puristi del libero 
mercato e i gestori dei conti 
pubblici? Può darsi. Ma perché 
devo, come contribuente 
italiano, pagare un salvataggio e 
una decarbonizzazione agli 
investitori (pubblici) azeri? Può 
essere una opzione da 
considerare con cinica 
attenzione. Lo ha fatto 
l’Inghilterra con la British Steel. 
Per l’interesse complessivo del 
sistema manifatturiero italiano. 
Se, appunto, l’acciaio primario 
ancora interessa. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

 NAZIONALIZZARE,
SCELTA RAGIONEVOLE

L’analisi

‘ LA STRATEGIA
Se l’acciaio primario 
interessa davvero è 
giusta l’opzione scelta 
anche dal Regno Unito
per British Steel

GETTY IMAGES

Colosso dell’acciaio. L’impianto di Taranto dell’ex Ilva

‘ QUOTA STATALE
A breve il decreto legge 
che formalizzerà la 
partecipazione di 
minoranza di Invitalia 
nella nuova società
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Primo Piano
La crisi dell’acciaio italiano

4  milioni LIVELLI  PRODUTTIVI
Con lo stop all’Altoforno 1 l’obietti-
vo di arrivare a 6 milioni di tonnella-
te nel 2026 si può ridurre a 4 milioni
di tonnellate.

Nuova richiesta di Cigs per 4.046 lavoratori
denti diretti. E questo a causa del-
l’incendio di mercoledì scorso al-
l’altoforno 1 a Taranto, del seque-
stro dell’impianto senza facoltà 
d’uso disposto dalla Procura e so-
prattutto, secondo l’azienda, del 
ritardo con cui la stessa Procura 
ha dato ad AdI il via libera ai lavori 
di messa in sicurezza e salvaguar-
dia dell’altoforno. Ritardo segna-
lato da AdI alla Procura, sottoli-
neato dal ministro delle Imprese, 
Adolfo Urso, ma smentito dall’au-
torità giudiziaria.

Il nuovo quadro di cassa pre-
sentato da Acciaierie, e in attua-
zione nelle prossime ore, prevede 
così ripartiti i 4.046 lavoratori so-
spesi temporaneamente: 3.538 a 
Taranto, 178 a Genova, 163 a Novi 

Ligure, 26 a Marghera, 10 a Legna-
ro, 36 a Milano (uffici), 15 a Pader-
no, 20 a Salerno e 15 nella società
collegata Taranto Energia che ge-
stisce le centrali elettriche del si-
derurgico. Attualmente l’accordo 
del 4 marzo scorso al ministero del 
Lavoro tra AdI e sindacati ha pre-
visto nel gruppo un massimo di 
3.062 cassintegrati a rotazione su 
poco meno di 10mila dipendenti, 
di cui 2.680 a Taranto su poco me-
no di 8mila addetti. Nella realtà, 
prima dell’incendio di mercoledì, 
la cassa viaggiava su questi nume-
ri: 2.100-2.200 a Taranto, 150 a Ge-
nova e 100-110 a Novi Ligure. Fonti
vicine al dossier segnalano intanto 
che oggi «partirà verso il ministe-
ro del Lavoro l’istanza di esame 

congiunto di una cassa integrazione 
ancora più robusta». 

Sindacati critici sulla cassa in 
aumento. Hanno chiesto al Go-
verno la ripresa del confronto an-
che in ordine alla vendita del-
l’azienda, mentre Confindustria
Taranto, con il presidente Salva-
tore Toma, afferma: «Non sta cer-
to a noi contestare l’operato della
Procura e non intendiamo farlo.
Probabilmente sarebbe bastato 
adottare una linea di maggiore
condivisione per non compro-
mettere mesi e mesi di lavoro cer-
tosino da parte dei commissari, 
dello stesso Governo e del mini-
stro Urso in particolare, per far sì 
che lo stabilimento non si spe-
gnesse definitivamente. È  venuto

meno quello che tutti auspicava-
mo: dialogo, ascolto e fiducia. Il
risultato è una situazione che si
aggrava minuto per minuto e che 
rischia di deflagrare».

Intanto la Procura, con il procu-
ratore capo Eugenia Pontassuglia, 
interviene con una nota per chiari-
re che «sulla base delle valutazioni
espresse da Arpa Puglia» è stata 
autorizzata «l’esecuzione della
quasi totalità delle attività richie-
ste, restando escluse quelle che,
secondo le valutazioni tecniche 
espresse da Arpa, da un lato non 
incidevano sulla integrità degli 
impianti, dall’altro apparivano 
confliggenti con le esigenze pro-
batorie connesse al sequestro». Il 
procuratore sostiene che il via li-
bera c’è stato «a distanza di 2 ore
dal deposito dell’ultima istanza e,
quindi, nel rispetto del termine di
48 ore segnalato».
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Domenico Palmiotti
TARANTO

È  di 4.046 lavoratori totali la nuo-
va richiesta di cassa integrazione 
straordinaria presentata ieri ai 
sindacati metalmeccanici da Ac-
ciaierie d’Italia, ex Ilva, con effet-
to immediato. Rispetto alla cassa
in corso, si sale di 1.000 dipen-

A una settimana 
dall’incendio all’altoforno 1 
con sequestro dell’impianto

Acciaierie d’Italia 
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Lavoro in bilico. Un operaio dell’ex Ilva

L’intervista. Adolfo Urso. I danni all’altoforno pregiudicano i livelli produttivi ma non cambiano i piani
Una delegazione Mimit  è stata in Azerbaigian: Baku Steel ancora in campo. Lunedì il Tavolo Taranto

possano assicurare continuità 
produttiva e stabilità operativa da 
qui alla cessione dell’azienda.

Il valore degli asset potrebbe 
risultare più basso agli occhi degli 
azeri di Baku Steel, con cui 
negoziate la cessione del gruppo. 
Suoi emissari sono stati a Baku nei 
giorni scorsi. Ne avete parlato?
Una delegazione del Mimit è stata 
in Azerbaigian proprio mentre io 
mi recavo a Taranto per inaugurare
il Tecnopolo del Mediterraneo. Ha 
avuto interlocuzioni molto
costruttive, riscontrando da parte 
di Baku Steel un interesse concreto 
e la conferma della volontà di 
portare avanti il percorso di 
acquisizione. Si è entrati nel merito 
degli adempimenti tecnici e 
industriali necessari a consolidare 
un piano di rilancio serio e 
pienamente orientato alla 
decarbonizzazione. Stiamo 
lavorando per garantire che ogni
passaggio risponda a criteri di 
sostenibilità, innovazione
tecnologica e tutela occupazionale. 
Certo, quanto accaduto in questi 
giorni non depone bene. Per questo 
spero che siano dati segnali 
positivi, costruttivi e responsabili 
da parte di tutti, soprattutto in 
questa fase così delicata e decisiva.

Sul negoziato con gli azeri non 
pesano semmai altri elementi? Ne 
cito tre: la richiesta di incentivi che
lo Stato non può garantire, le 
prescrizioni su ambiente e rischio 
sanitario, le difficoltà 
autorizzative per inserire nel 
progetto una nave rigassificatrice 
che rifornisca l’impianto.
Per quanto riguarda il primo punto, 
stiamo lavorando con Baku Steel
per definire un quadro di incentivi
che rispetti pienamente il regime 
europeo degli aiuti di Stato. Per 
quanto concerne le altre questioni, 

degli enti locali stanno operando in 
questa direzione, per vincere 
questa sfida. Si può fare, si deve 
fare, e proprio a Taranto, laddove si 
è creata la frattura più profonda tra 
salute e lavoro. Ora sta a noi 
ricomporla, guardando al futuro.

L’autonomia finanziaria dell’ex 
Ilva si sta esaurendo. Perché non
sono ancora disponibili i 100 
milioni di euro con cui integrare il 
prestito ponte?
Come confermato anche 
dall’azienda ieri le risorse stanno 
arrivando. Insieme al Mef, abbiamo 
finalizzato il passaggio decisivo per 
sbloccare i 100 milioni di euro 
destinati all’integrazione del 
prestito ponte, che aveva già 
ottenuto il via libera della 
Commissione, e siamo ora nelle fasi 
finali dell’iter amministrativo per 
l’erogazione. Con la terna 
commissariale stiamo lavorando 
per garantire che queste risorse 

Carmine Fotina

Scontro con la 
magistratura, nuova 
cassa integrazione per 
quasi 4mila lavoratori e
difficoltà nell’ottenere

l’autorizzazione ambientale. 
Ministro, ritiene che l’ex Ilva rischi 
di scivolare verso la chiusura?
È un momento cruciale e, per 
questo, innanzitutto vorrei fare un 
appello alla massima 
responsabilità: evitiamo le 
polemiche e lavoriamo in sintonia.
Non è il momento delle
recriminazioni, ma delle soluzioni.
Noi ci siamo sempre attenuti, in 
ogni dossier, al dettato 
costituzionale, che prescrive la 
piena e leale collaborazione tra gli 
organi dello Stato. Per questo io
stesso, sabato mattina a Taranto, 
avevo sollecitato che si 
autorizzasse la messa in 
salvaguardia degli impianti, 
facendo presente che avevamo 
ancora poche ore di tempo perché
fossero efficaci. Comunque, noi
non molliamo, ben consapevoli che 
senza siderurgia non c’è sviluppo.

Quali impatti prevedete sui
livelli produttivi?
Dobbiamo prendere atto che se 
manca un altoforno nella fase di 
transizione verso i forni elettrici la 
produzione non potrà più essere di 
6 milioni di tonnellate come da 
obiettivi ma massimo di 4 milioni. I
commissari si sono confrontati con
i sindacati in merito alle 
conseguenze sui livelli 
occupazionali e sulla necessità di
ricorrere alla cassa integrazione.
Nel contempo, accelereremo i 
lavori per far ripartire l’Afo 2 che
potrebbe affiancarsi, in qualche
mese, all’Afo 4 a cui abbiamo 
garantito la massima sicurezza.
Quanto accaduto all’Afo 1 – che 
come chiarito dalla stessa Procura 
sembra imputabile alle diverse 
valutazioni dell’Arpa – non
modifica in alcun modo la volontà 
del Governo di portare avanti il
rilancio dello stabilimento nel 
percorso della piena 
decarbonizzazione.

Le prescrizioni in vista per la 
nuova Aia (Autorizzazione 
integrata ambientale) sono troppo
leggere per ambientalisti e 
Regione e troppo severe, quasi
inattuabili, secondo i commissari.
Come può nascere un nuovo
progetto industriale in questo
contesto? 
Anche sull’Aia speriamo si possa 
realizzare un buon lavoro di
sistema. I tecnici del Mimit, del
Mase, del Ministero della Salute e 

«Ex Ilva, avanti con l’offerta azera
In arrivo 100 milioni per l’attività»

trovo prematuro parlare di
problematiche e difficoltà 
autorizzative, in quanto il dossier 
complessivo non è stato ancora 
formalizzato. È chiaro a tutti che 
senza gas non c’è
decarbonizzazione e quindi 
nemmeno sviluppo della 
tecnologia green, su cui peraltro si
fondano alcuni dei progetti 
industriali che potrebbero 
realizzarsi nei prossimi mesi e su 
cui ci confronteremo nel Tavolo
Taranto che ho convocato per 
lunedì prossimo. 

Con quale quota Invitalia 
dovrebbe affiancare Baku Steel?
Gli azeri hanno chiaramente 
espresso il loro desiderio di una 
presenza della componente 
pubblica in questa operazione. Il
ruolo di Invitalia sarà cruciale per il
successo della cessione e la 
percentuale di partecipazione in 
minoranza verrà definita in base 
agli accordi finali che saranno
assunti con Baku Steel. Riteniamo
di poter procedere a breve con il
decreto legge che formalizzerà le 
modalità di partecipazione,
utilizzando gli strumenti già a 
disposizione e secondo una 
percentuale concordata con gli 
investitori azeri.

Anche su un’altra partita 
industriale, StMicroelectronics, il 
clima è di nuovo teso. 
Rappresentanti sindacali e Regione
Lombardia ritengono inaccettabile 
il piano di esuberi preannunciati 
per il sito di Agrate Brianza. Qual è
la posizione del governo?
Le difficoltà del settore, aggravate 
da dinamiche geopolitiche e dal 
calo del mercato – in particolare 
dell’automotive – stanno incidendo 
sulle strategie globali dei produttori
di semiconduttori. Mentre altri 
sospendono investimenti, STM ha 
confermato – anche su nostra 
sollecitazione – i piani, inclusi i 5
miliardi per il sito di Catania, primo
impianto al mondo completamente
integrato per il carburo di silicio. Ad
Agrate si sta recuperando il ritardo
della scorsa legislatura con la 
riconversione da fette di silicio di
200 a 300 mm, con un 
efficientamento dei processi e una 
razionalizzazione dei costi. 
L’impatto occupazionale sarà 
contenuto rispetto allo
stabilimento di Crolles. Abbiamo 
inserito clausole di garanzia sugli 
esuberi nazionali nell’accordo per 
Catania. Venerdì incontrerò a 
Milano azienda e sindacati con la 
Regione Lombardia per un 
confronto diretto sul futuro
 del sito di Agrate.
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‘ LE RICHIESTE
Stiamo definendo con 
Baku Steel un quadro di 
incentivi che rispetti 
pienamente il regime 
degli aiuti di Stato

‘ ST MICROELECTRONICS
Venerdì sarò al vertice 
sul polo di  Agrate 
Brianza. C’è una clausola 
di garanzia per gestire 
gli esuberi nazionali

di Paolo Bricco

Non serve una exit strategy.
Serve una strategy. Primo
punto: interessa o no la

produzione di acciaio primario?
Se interessa, perché ritenuta
indispensabile alla nostra
manifattura, la si smetta di
esercitarsi, come stanno facendo
tutti i politici italiani di governo 
e di opposizione, nella non
nobile arte dell’“Ilva chiuderà,
ma non è colpa mia”. Non serve 
una exit strategy per politici alle
prese con un problema ben più
grande di loro. Serve una
strategy, come dicono quelli che
parlano bene, per mantenere in 
vita un complesso industriale
essenziale - con gli impianti di 
Taranto, Cornigliano e Novi
Ligure - per la manifattura del
nostro Paese. Secondo punto: si 
compia una analisi razionale e 
non emotiva della realtà delle
cose. Quali sono le reali
condizioni dell’altoforno
sottoposto a sequestro dalla
magistratura dopo l’incidente
della scorsa settimana? Se
l’impianto non è compromesso
nella sua ingegneria più
profonda, l’impresa allora è 
ancora in condizione di vivere. E
ci si concentri - se l’acciaio viene 
giudicato una priorità strategica
nazionale - sulle soluzioni 
manageriali, finanziarie,
tecnologiche da prendere. Con la
stessa freddezza, però, va
considerato l’assetto
complessivo. Per troppo tempo
si è dato per scontato che
l’apertura di un negoziato in
esclusiva con un consorzio come
quello di Baku equivalesse a una
sicura vendita. Soprattutto il
governo ha marcato questa
identificazione. Non è mai stato
così. Sulla salute, sul lavoro e sui
soldi occorre essere seri. Il
consorzio azero offre mezzo
miliardo cash. Secondo alcuni
avrebbe iniziato a nicchiare sul 
pagamento dell’altro mezzo
miliardo di euro per il 
magazzino in dote alla ex Ilva,
che alla fine avrebbe fatto salire

a un miliardo tondo la 
disponibilità finanziaria, in una
operazione di alta caratura geo-
politica, intermediata
direttamente fra i due governi,
con quello euroasiatico che,
rilevando gli impianti, avrebbe
una carta manifatturiera in un
quadrante mediterraneo in cui
ha già la carta del gas. Per
risanare l’ex Ilva servono cinque
miliardi di euro. Chi deve dare i 
quattro miliardi di euro (o
quattro miliardi e mezzo nella 
seconda ipotesi)? Non lo faranno
(non lo farebbero) gli azeri. Lo
dovrà fare il sistema nazionale.
Con contribuiti, incentivi, linee 
di credito, garanzie. Ma, allora,
se l’Ilva deve rimanere in piedi e 
deve tornare a correre per la più
parte a carico dei contribuenti 

italiani, perché bisogna cedere
ad altri un cespite che paghiamo
noi? Esiste l’impresa, esiste il 
mercato, esiste lo stato. Esiste,
anche, il buon senso. Una
nazionalizzazione temporanea
sarebbe una scelta ragionevole.
La situazione è drammatica? 
Può darsi. La nazionalizzazione
diretta tramite Mef farebbe
rabbrividire i puristi del libero 
mercato e i gestori dei conti 
pubblici? Può darsi. Ma perché
devo, come contribuente
italiano, pagare un salvataggio e
una decarbonizzazione agli
investitori (pubblici) azeri? Può
essere una opzione da
considerare con cinica
attenzione. Lo ha fatto
l’Inghilterra con la British Steel.
Per l’interesse complessivo del
sistema manifatturiero italiano.
Se, appunto, l’acciaio primario
ancora interessa.
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 NAZIONALIZZARE,
SCELTA RAGIONEVOLE

L’analisi

‘ LA STRATEGIA
Se l’acciaio primario 
interessa davvero è 
giusta l’opzione scelta 
anche dal Regno Unito
per British Steel
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Colosso dell’acciaio. L’impianto di Taranto dell’ex Ilva

‘ QUOTA STATALE
A breve il decreto legge 
che formalizzerà la 
partecipazione di 
minoranza di Invitalia 
nella nuova società
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GAZA,  380 ATTORI E REGISTI: 
«BASTA SILENZIO SU GENOCIDIO»
Denunciare “il silenzio” nei confronti 
del “genocidio in corso a Gaza”. 
Questo l’obiettivo di 380 tra attori e 

registi che, sul quotidiano francese 
’Libération’, firmano un editoriale 
pubblicato in contemporanea con 
l’apertura del festival di Cannes. Tra 
i firmatari dell’appello figurano 

ha detto Trump, promettendo, tra 
gli applausi, che «l’Iran non avrà mai 
l’arma nucleare». Oggi, in Arabia, 
Trump incontrerà invece il presi-
dente siriano Ahmed Hussein al-
Sharaa (al Jolani) e potrebbe annun-
ciare la revoca delle sanzioni Usa.

Sulla normalizzazione delle rela-
zioni con Israele, il presidente Usa si 
è limitato a dichiarare che «l’Arabia 
Saudita entrerà negli Accordi di 
Abramo quando sarà pronta», ed è 
poi passato a elogiare «la trasforma-
zione in atto nel Golfo» e «Riad or-
mai diventata una capitale globale 
del business e della tecnologia».

A Riad, Trump è sceso dall’Air 
Force One, con il pugno in alto in se-
gno di vittoria accolto da sfarzi e 
tappeto rosso. Assieme ai ceo dei 
grandi gruppi statunitensi tra i quali 
il fedele Elon Musk, è subito passato 
agli affari: con Mbs, il principe 
Mohammad bin Salman, l’intesa è 
stata totale su difesa, petrolio ed 
energia, ed estrazione mineraria.

Gli Stati Uniti hanno accettato di 
vendere all’Arabia un pacchetto di 
armi del valore di quasi 142 miliardi 
di dollari, secondo una nota della 
Casa Bianca, che parla del «più 
grande accordo di cooperazione in 
materia di difesa» mai stipulato da 
Washington. Verranno coinvolte ol-
tre una dozzina di aziende Usa che 
forniranno sistemi di difesa aerea e 
missilistica e contribuiranno allo 
sviluppo aeronautico e spaziale, alla 
sicurezza marittima e alle comuni-
cazioni. Previsto anche supporto 
per l’addestramento delle forze ar-
mate saudite «per la sicurezza nella 
regione». Nei colloqui sono state 
definite collaborazioni nella tecno-
logia, nei trasporti e nei servizi an-
che con Starlink, Oracle, Amazon, 
Nvidia, Amad, Ge Vernova, Boeing.

«Oggi speriamo in opportunità di 
investimento per un valore di 600 
miliardi di dollari, inclusi accordi 
per 300 miliardi di dollari firmati 
durante questo forum», ha dichia-
rato il principe ereditario saudita. 
«Lavoreremo nei prossimi mesi - ha 
aggiunto - alla seconda fase per 
completare gli accordi e portarli a 
mille miliardi di dollari». Negli in-
contri tra le delegazioni si è discusso 
anche - secondo fonti citate dal-
l’agenzia Reuters - dell’acquisto da 
parte saudita dei jet Lockheed F-35.

«Sebbene l’energia rimanga un 
pilastro delle nostre relazioni, gli 
investimenti e le opportunità com-
merciali nel regno si sono ampliati 
e moltiplicati a dismisura», ha sot-
tolineato il ministro degli Investi-
menti saudita Khalid al-Falih. An-
che MbS si è concentrato sulla di-
versificazione dell’economia saudi-
ta in un programma di riforme 
denominato Vision 2030, che inclu-
de «giga-progetti» come Neom, la 
città futuristica nel deserto delle di-
mensioni del Belgio.

Il presidente americano si è trat-
tenuto a lungo anche con il gover-
natore del fondo sovrano di Riad, 
Yaser al-Rumayyan, e con il ceo di 
Aramco, Amin Nasser. Al di là degli 
accordi miliardari, ancora tutti da 
sviluppare, non c’è dubbio che 
Trump abbia centrato l’obiettivo di 
rafforzare ulteriormente i legami 
economici e militari con una po-
tenza della regione come l’Arabia 
Saudita, oltre che quelli personali 
con l’«amico» Mbs.
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Gaza, l’Idf bombarda l’ospedale  chirurgico
Trump potrebbe svelare un piano di pace

dere che ci siano «reali possibilità» di 
progresso nei negoziati per un accor-
do, altrimenti «non andrebbero a 
Doha», per rafforzare la trattativa. Lo 
ha riferito il Forum delle famiglie de-
gli ostaggi che oggi ha avuto un incon-
tro di due ore con i rappresentanti 
americani a Tel Aviv.

Gli attacchi
«L’esercito israeliano ha bombardato 
il reparto chirurgico dell’ospedale Nas-
ser di Khan Younis», ha detto il porta-
voce della Protezione civile Mahmoud 
Bassal. «Gli attacchi in corso non fanno 
distinzione tra civili e soldati», ha af-
fermato Abu Ghaly, membro dello staff 
dell’ospedale. «Si tratta di un ospedale 
civile che accoglie i feriti ininterrotta-
mente, 24 ore su 24», ha aggiunto.

Tra le vittime c’è anche il reporter 
Hassan Eslaiah, quello che l’Idf ritiene 
un «finto giornalista, membro della 
brigata Khan Younis di Hamas» che il 
7 ottobre 2023 «è entrato in Israele con 
i terroristi e li ha filmati mentre entra-
vano nel kibbutz Nir Oz, dove decine di 
civili sono stati uccisi, documentando 
e caricando sui social video di saccheg-
gi, incendi e omicidi».

Hassan Eslaiah, che lavorava come 
freelance per l’Ap e altre testate giorna-

listiche internazionali, filmò anche un 
carrarmato dell’Idf colpito da Hamas in 
cui morirono diversi soldati. Quando 
pochi giorni dopo diventò virale una 
sua foto insieme con il leader di Hamas 
Yahya Sinwar che lo abbracciava e lo 
baciava, i media internazionali con cui 
collaborava chiusero i rapporti in via 
precauzionale. La sua posizione e il suo 
ruolo sono rimasti sempre dibattuti. 

Netanyahu: «Non fermeremo 
la guerra»
«Non ci sarà una situazione in cui fer-
meremo la guerra». Lo ha detto il pre-
mier Netanyahu nel corso di un incon-
tro con i riservisti feriti, secondo quan-
to riferisce Haaretz. Il leader, dopo aver 

affermato che nei prossimi giorni 
l’esercito israeliano entrerà con «tutte 
le forze» nella Striscia di Gaza per sot-
tomettere Hamas», ha detto: «Potreb-
be essere che Hamas dica “pausa, vo-
gliamo rilasciare altri 10 ostaggi”. Ok, 
rilasciateli. Li riceveremo e dopo entre-
remo. Ma non ci sarà una situazione in 
cui fermeremo la guerra».

L’Onu accusa Israele di usare la fa-
me nella Striscia di Gaza palestinese 
come «un’arma di guerra». A rilanciare 
la denuncia è il numero uno dell’Un-
rwa,l’agenzia che assiste profughi e ci-
vili palestinesi, intervistato in visita a 
Londra dalla Bbc. 

«Non ho più parole per descrivere la 
miseria e la tragedia della gente di Ga-
za, che da due mesi non riceve più al-
cun aiuto», ha detto Lazzarini. «La fa-
me dilaga, le persone sono allo stre-
mo». Intanto il cardinale Pierbattista 
Pizzaballa: «Spero Trump porti svilup-
pi positivi per Gaza. Innanzitutto dal 
punto di vista umanitario: quello a cui 
assistiamo è inconcepibile. Che si pon-
ga fine a questa guerra che dura da 
troppo tempo. Servono interlocutori 
seri, credibili, che sappiano risolvere il 
problema non con le armi ma con il 
dialogo politico». 
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Trump firma 
accordi 
miliardari
con Mbs
Riad. Ai sauditi  pacchetto di forniture in armamenti 
per quasi  146 miliardi di dollari, più contratti 
con  Boeing, Starlink, Oracle, Nvidia, Ge, Amazon

Luca Veronese

«Mohammad bin Salman è un amico. 
Credo davvero che ci piacciamo mol-
to». La diplomazia personale di Do-
nald Trump ha conquistato i Paesi del 
Golfo. Nel primo giorno della sua visi-
ta nella regione, il presidente ameri-
cano ha concluso un accordo econo-
mico strategico con l’Arabia Saudita 
su energia e difesa, ha ottenuto ga-
ranzie per investimenti miliardari dei 
sauditi negli Stati Uniti, coinvolgendo 
diverse grandi società americane.

«Con questo viaggio, stiamo ag-
giungendo oltre mille miliardi di 
dollari, in termini di investimenti 
nel nostro Paese e di acquisto dei 

nostri prodotti», ha detto Trump in-
tervenendo all’Investment forum 
Usa-Arabia Saudita a Riad, avvian-
do una missione che proseguirà nei 
prossimi giorni in Qatar e negli 
Emirati Arabi Uniti.

Lo scontro degli Stati arabi con 
Israele, la guerra a Gaza e i rapporti 
con l’Iran sono rimasti in secondo 
piano: il business, come ampiamen-
te previsto, ha preso tutta l’attenzio-
ne degli incontri. Il presidente Usa 
non farà tappa in Israele ed eviterà 
così il confronto con il premier 
Benjamin Netanyahu, in una fase 
molto tesa, con le forze israeliane 
sempre impegnate nell’operazione 
nella Striscia. Anche il richiamo al-
l’Iran sul nucleare è sembrato abba-
stanza scontato: «Voglio un accordo 
con l’Iran ma diversamente non 
avremo altra scelta che infliggere la 
massima pressione, portando a zero 
l’export del petrolio iraniano. Ora 
spetta a Teheran decidere ma la no-
stra offerta non durerà per sempre», 

‘ Oggi  il presidente 
americano incontrerà 
a Riad il nuovo leader 
della Siria Ahmed 
Hussein al-Sharaa

‘ Il cardinale Pizzaballa:
«Quello a cui assistiamo 
è inconcepibile. 
Il problema va risolto 
con il dialogo politico»

L’esercito israeliano ha annunciato di 
aver bombardato un ospedale nella 
Striscia di Gaza. Il premier israeliano 
Benjamin Netanyahu, nelle stesse ore, 
ha rilasciato una dichiarazione dura: 
«Non ci sarà alcuna situazione in cui 
fermeremo la guerra». 

Mentre il presidente americano Do-
nald Trump arrivato ieri in Arabia Sau-
dita potrebbe svelare venerdì un “pia-
no” per porre fine alla guerra a Gaza e 
la liberazione degli ostaggi. È un’ipote-
si avanzata da Haaretz. Ieri a Riad ha 
detto che «la gente di Gaza merita un 
futuro migliore». 

Ancora irrisolto il nodo degli 
ostaggi: Steve Witkoff, inviato speciali 
degli Stati Uniti per il Medio Oriente, 
e l’inviato americano per gli ostaggi, 
Adam Boehler, hanno detto ieri alle 
famiglie degli ostaggi ancora in mano 
ad Hamas nella Striscia di Gaza di cre-

Netanyahu : «Entreremo
 a Gaza con tutte le forze 
per sottomettere Hamas»

La Striscia

AFP AFP
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Diplomazia e bombe. 
Donald Trump accolto a Riad da Mohammed bin Salman. Sopra, un infermiere  tra i 
resti dell’ospedale Nasser di Khan Yunis distrutto dall’Idf. Sotto, Steve Witkoff 
abbraccia i parenti degli ostaggi a Hostage Square, Tel Aviv

Il Papa  scrive agli ebrei: rafforziamo dialogo
18 maggio - ha accolto con soddisfa-
zione e gratitudine le parole a lui di-
rette dal nuovo Papa». 

Reazioni positive a questo mes-
saggio anche da altri Paesi: «Siamo 
profondamente commossi che Papa 
Leone XIV, così presto nel suo ponti-
ficato, abbia ribadito il suo impegno 
per le relazioni cattolico-ebraiche» 
scrive l’American Jewish Committe 
(Ajc) pubblicando su X una lettera in-
viata al proprio direttore degli Affari 
interreligiosi, rabbino Noam E. Ma-
rans, da Papa Leone XIV l’8 maggio 
scorso, cioè nel giorno stesso del-
l’elezione, in cui, «si è impegnato a 
continuare a rafforzare il dialogo con 
il popolo ebraico nello spirito di No-
stra Aetate. Mentre ci avviciniamo al 
60/o anniversario di questa storica 
dichiarazione, non vediamo l’ora di 
lavorare insieme per approfondire la 
comprensione e la cooperazione», 
sottolinea l’Ajc.

Il mondo ebraico italiano ha salu-
tato l’elezione sin  dalla sera dell’8 

maggio. «Le Comunità ebraiche ita-
liane inviano al Cardinale Robert 
Francis Prevost, Papa Leone XIV, le 
congratulazioni degli ebrei italiani 
per la nomina al soglio pontificio: un 
augurio sincero per questo giorno di 
letizia che nutre le speranze e apre i 
cuori di tutti i fedeli della Chiese cri-
stiane», è il messaggio della presi-
dente Ucei, Noemi Di Segni, riporta 
Moked, il portale dell’ebraismo italia-
no. «Per la prima volta c’è un Papa da-

gli Stati Uniti, Paese dove la presenza 
ebraica è la più numerosa al mondo. 
Le sfide storiche, le dure prove esi-
stenziali e morali che ci troviamo a vi-
vere in Europa e in Medio Oriente, di-
nanzi alle laceranti guerre e minacce, 
richiamano tutti, e in particolare i lea-
der religiosi, ad altissime responsabi-
lità verso ogni essere vivente, consa-
pevoli dell’imperativo di agire con 
ogni sforzo di convivenza e ricerca 
della pace». Leone XIV nella sua espe-
rienza di vescovo e missionario  non 
ha ricoperto ruoli di primo piano nel 
dialogo con l’ebraismo, Tuttavia – ve-
niva fatto rilevare da Moked - «la sua 
formazione teologica a Chicago, città 
con una forte presenza ebraica, e il le-
game con John T. Pawlikowski, figura 
di riferimento nello sviluppo delle re-
lazioni ebraico-cattoliche, lasciano 
intravedere possibilità concrete per 
un rilancio del confronto», come ri-
portano i siti JTA e Jewish Insider. 

—Ca.Mar.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Leone XIV manda un messaggio agli 
ebrei italiani, in cui si impegna «a 
continuare e a rafforzare il dialogo e 
la cooperazione della Chiesa con il 
popolo ebraico nello spirito della di-
chiarazione Nostra Aetate del Conci-
lio Vaticano secondo». Lo rende noto 
la Comunità Ebraica di Roma in cui 
si  precisa il Rabbino Capo di Roma, 
Riccardo Di Segni, ha ricevuto il 
messaggio personale da Papa Leone 
XIV, con cui è stato informato della 
sua elezione a nuovo Pontefice. «Il 
Rabbino Capo di Roma, che sarà pre-
sente alla celebrazione della inaugu-
razione del pontificato – domenica 

Messaggio alla comunità 
per favorire  la cooperazione 
in questo tempo difficile

La lettera

LEONE XIV
Il Rabbino 

capo  di Roma 
Riccardo Di Segni  

domenica sarà 
all’inaugurazione 

del pontificato

TRA LE AZIENDE USA

John Elkann
al forum di Riad

Molti leader delle grandi 
aziende e della finanza Usa 
hanno accompagnato Donald 
Trump nella sua missione in 
Arabia Saudita. Con il segre-
tario al Tesoro, Scott Bes-
sent, c’era anche Elon Musk, il 
boss di SpaceX e Tesla entra-
to nel governo americano 
come ministro all’Efficienza.
All’Investment forum di Riad 
hanno partecipato, tra gli 
altri, Larry Fink, ceo di 
BlackRock; Stephen A. 
Schwartzman, ceo di Black-
stone; e oltre a Musk, il ceo di 
OpenAI, Sam Altman e Mark 
Zuckerberg di Meta.
Al forum in Arabia Saudita, 
tra i rappresentanti delle 
grandi aziende americane, 
invitati dal presidente Usa, 
era presente anche il 
presidente di Stellantis 
John Elkann.
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nomi di richiamo mondiale come 
Richard Gere, Pedro Almodovar 
(nelle foto) Xavier Bardem, Susan 
Sarandon, David Cronenberg e 
tantissimi altri
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GAZA,  380 ATTORI E REGISTI:
«BASTA SILENZIO SU GENOCIDIO»
Denunciare “il silenzio” nei confronti
del “genocidio in corso a Gaza”. 
Questo l’obiettivo di 380 tra attori e 

registi che, sul quotidiano francese
’Libération’, firmano un editoriale
pubblicato in contemporanea con
l’apertura del festival di Cannes. Tra
i firmatari dell’appello figurano 

ha detto Trump, promettendo, tra 
gli applausi, che «l’Iran non avrà mai
l’arma nucleare». Oggi, in Arabia, 
Trump incontrerà invece il presi-
dente siriano Ahmed Hussein al-
Sharaa (al Jolani) e potrebbe annun-
ciare la revoca delle sanzioni Usa.

Sulla normalizzazione delle rela-
zioni con Israele, il presidente Usa si
è limitato a dichiarare che «l’Arabia 
Saudita entrerà negli Accordi di
Abramo quando sarà pronta», ed è 
poi passato a elogiare «la trasforma-
zione in atto nel Golfo» e «Riad or-
mai diventata una capitale globale 
del business e della tecnologia».

A Riad, Trump è sceso dall’Air 
Force One, con il pugno in alto in se-
gno di vittoria accolto da sfarzi e 
tappeto rosso. Assieme ai ceo dei 
grandi gruppi statunitensi tra i quali
il fedele Elon Musk, è subito passato 
agli affari: con Mbs, il principe 
Mohammad bin Salman, l’intesa è
stata totale su difesa, petrolio ed 
energia, ed estrazione mineraria.

Gli Stati Uniti hanno accettato di
vendere all’Arabia un pacchetto di 
armi del valore di quasi 142 miliardi 
di dollari, secondo una nota della 
Casa Bianca, che parla del «più 
grande accordo di cooperazione in 
materia di difesa» mai stipulato da 
Washington. Verranno coinvolte ol-
tre una dozzina di aziende Usa che
forniranno sistemi di difesa aerea e 
missilistica e contribuiranno allo 
sviluppo aeronautico e spaziale, alla 
sicurezza marittima e alle comuni-
cazioni. Previsto anche supporto 
per l’addestramento delle forze ar-
mate saudite «per la sicurezza nella 
regione». Nei colloqui sono state
definite collaborazioni nella tecno-
logia, nei trasporti e nei servizi an-
che con Starlink, Oracle, Amazon, 
Nvidia, Amad, Ge Vernova, Boeing.

«Oggi speriamo in opportunità di
investimento per un valore di 600
miliardi di dollari, inclusi accordi 
per 300 miliardi di dollari firmati 
durante questo forum», ha dichia-
rato il principe ereditario saudita. 
«Lavoreremo nei prossimi mesi - ha 
aggiunto - alla seconda fase per 
completare gli accordi e portarli a 
mille miliardi di dollari». Negli in-
contri tra le delegazioni si è discusso 
anche - secondo fonti citate dal-
l’agenzia Reuters - dell’acquisto da 
parte saudita dei jet Lockheed F-35.

«Sebbene l’energia rimanga un 
pilastro delle nostre relazioni, gli 
investimenti e le opportunità com-
merciali nel regno si sono ampliati 
e moltiplicati a dismisura», ha sot-
tolineato il ministro degli Investi-
menti saudita Khalid al-Falih. An-
che MbS si è concentrato sulla di-
versificazione dell’economia saudi-
ta in un programma di riforme 
denominato Vision 2030, che inclu-
de «giga-progetti» come Neom, la 
città futuristica nel deserto delle di-
mensioni del Belgio.

Il presidente americano si è trat-
tenuto a lungo anche con il gover-
natore del fondo sovrano di Riad,
Yaser al-Rumayyan, e con il ceo di 
Aramco, Amin Nasser. Al di là degli 
accordi miliardari, ancora tutti da
sviluppare, non c’è dubbio che 
Trump abbia centrato l’obiettivo di 
rafforzare ulteriormente i legami
economici e militari con una po-
tenza della regione come l’Arabia 
Saudita, oltre che quelli personali
con l’«amico» Mbs.
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Gaza, l’Idf bombarda l’ospedale  chirurgico
Trump potrebbe svelare un piano di pace

dere che ci siano «reali possibilità» di 
progresso nei negoziati per un accor-
do, altrimenti «non andrebbero a 
Doha», per rafforzare la trattativa. Lo 
ha riferito il Forum delle famiglie de-
gli ostaggi che oggi ha avuto un incon-
tro di due ore con i rappresentanti
americani a Tel Aviv.

Gli attacchi
«L’esercito israeliano ha bombardato 
il reparto chirurgico dell’ospedale Nas-
ser di Khan Younis», ha detto il porta-
voce della Protezione civile Mahmoud 
Bassal. «Gli attacchi in corso non fanno
distinzione tra civili e soldati», ha af-
fermato Abu Ghaly, membro dello staff 
dell’ospedale. «Si tratta di un ospedale 
civile che accoglie i feriti ininterrotta-
mente, 24 ore su 24», ha aggiunto.

Tra le vittime c’è anche il reporter 
Hassan Eslaiah, quello che l’Idf ritiene 
un «finto giornalista, membro della 
brigata Khan Younis di Hamas» che il 
7 ottobre 2023 «è entrato in Israele con 
i terroristi e li ha filmati mentre entra-
vano nel kibbutz Nir Oz, dove decine di 
civili sono stati uccisi, documentando 
e caricando sui social video di saccheg-
gi, incendi e omicidi».

Hassan Eslaiah, che lavorava come
freelance per l’Ap e altre testate giorna-

listiche internazionali, filmò anche un 
carrarmato dell’Idf colpito da Hamas in 
cui morirono diversi soldati. Quando
pochi giorni dopo diventò virale una 
sua foto insieme con il leader di Hamas
Yahya Sinwar che lo abbracciava e lo
baciava, i media internazionali con cui 
collaborava chiusero i rapporti in via 
precauzionale. La sua posizione e il suo
ruolo sono rimasti sempre dibattuti.

Netanyahu: «Non fermeremo
la guerra»
«Non ci sarà una situazione in cui fer-
meremo la guerra». Lo ha detto il pre-
mier Netanyahu nel corso di un incon-
tro con i riservisti feriti, secondo quan-
to riferisce Haaretz. Il leader, dopo aver 

affermato che nei prossimi giorni 
l’esercito israeliano entrerà con «tutte
le forze» nella Striscia di Gaza per sot-
tomettere Hamas», ha detto: «Potreb-
be essere che Hamas dica “pausa, vo-
gliamo rilasciare altri 10 ostaggi”. Ok,
rilasciateli. Li riceveremo e dopo entre-
remo. Ma non ci sarà una situazione in 
cui fermeremo la guerra».

L’Onu accusa Israele di usare la fa-
me nella Striscia di Gaza palestinese
come «un’arma di guerra». A rilanciare 
la denuncia è il numero uno dell’Un-
rwa,l’agenzia che assiste profughi e ci-
vili palestinesi, intervistato in visita a 
Londra dalla Bbc.

«Non ho più parole per descrivere la 
miseria e la tragedia della gente di Ga-
za, che da due mesi non riceve più al-
cun aiuto», ha detto Lazzarini. «La fa-
me dilaga, le persone sono allo stre-
mo». Intanto il cardinale Pierbattista 
Pizzaballa: «Spero Trump porti svilup-
pi positivi per Gaza. Innanzitutto dal 
punto di vista umanitario: quello a cui 
assistiamo è inconcepibile. Che si pon-
ga fine a questa guerra che dura da 
troppo tempo. Servono interlocutori 
seri, credibili, che sappiano risolvere il 
problema non con le armi ma con il 
dialogo politico». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Trump firma 
accordi 
miliardari
con Mbs
Riad. Ai sauditi  pacchetto di forniture in armamenti .
per quasi  146 miliardi di dollari, più contratti 
con  Boeing, Starlink, Oracle, Nvidia, Ge, Amazon

Luca Veronese

«Mohammad bin Salman è un amico.
Credo davvero che ci piacciamo mol-
to». La diplomazia personale di Do-
nald Trump ha conquistato i Paesi del 
Golfo. Nel primo giorno della sua visi-
ta nella regione, il presidente ameri-
cano ha concluso un accordo econo-
mico strategico con l’Arabia Saudita 
su energia e difesa, ha ottenuto ga-
ranzie per investimenti miliardari dei 
sauditi negli Stati Uniti, coinvolgendo
diverse grandi società americane.

«Con questo viaggio, stiamo ag-
giungendo oltre mille miliardi di
dollari, in termini di investimenti
nel nostro Paese e di acquisto dei 

nostri prodotti», ha detto Trump in-
tervenendo all’Investment forum 
Usa-Arabia Saudita a Riad, avvian-
do una missione che proseguirà nei
prossimi giorni in Qatar e negli 
Emirati Arabi Uniti.

Lo scontro degli Stati arabi con 
Israele, la guerra a Gaza e i rapporti
con l’Iran sono rimasti in secondo 
piano: il business, come ampiamen-
te previsto, ha preso tutta l’attenzio-
ne degli incontri. Il presidente Usa 
non farà tappa in Israele ed eviterà 
così il confronto con il premier 
Benjamin Netanyahu, in una fase 
molto tesa, con le forze israeliane
sempre impegnate nell’operazione
nella Striscia. Anche il richiamo al-
l’Iran sul nucleare è sembrato abba-
stanza scontato: «Voglio un accordo
con l’Iran ma diversamente non
avremo altra scelta che infliggere la 
massima pressione, portando a zero
l’export del petrolio iraniano. Ora 
spetta a Teheran decidere ma la no-
stra offerta non durerà per sempre», 

‘ Oggi  il presidente 
americano incontrerà 
a Riad il nuovo leader 
della Siria Ahmed 
Hussein al-Sharaa

‘ Il cardinale Pizzaballa:
«Quello a cui assistiamo 
è inconcepibile. 
Il problema va risolto 
con il dialogo politico»

L’esercito israeliano ha annunciato di 
aver bombardato un ospedale nella 
Striscia di Gaza. Il premier israeliano
Benjamin Netanyahu, nelle stesse ore, 
ha rilasciato una dichiarazione dura: 
«Non ci sarà alcuna situazione in cui 
fermeremo la guerra». 

Mentre il presidente americano Do-
nald Trump arrivato ieri in Arabia Sau-
dita potrebbe svelare venerdì un “pia-
no” per porre fine alla guerra a Gaza e
la liberazione degli ostaggi. È un’ipote-
si avanzata da Haaretz. Ieri a Riad ha 
detto che «la gente di Gaza merita un 
futuro migliore». 

Ancora irrisolto il nodo degli
ostaggi: Steve Witkoff, inviato speciali
degli Stati Uniti per il Medio Oriente, 
e l’inviato americano per gli ostaggi, 
Adam Boehler, hanno detto ieri alle 
famiglie degli ostaggi ancora in mano 
ad Hamas nella Striscia di Gaza di cre-

Netanyahu : «Entreremo
 a Gaza con tutte le forze
per sottomettere Hamas»

La Striscia

AFP AFP

EPA

Diplomazia e bombe.
Donald Trump accolto a Riad da Mohammed bin Salman. Sopra, un infermiere  tra i
resti dell’ospedale Nasser di Khan Yunis distrutto dall’Idf. Sotto, Steve Witkoff 
abbraccia i parenti degli ostaggi a Hostage Square, Tel Aviv

Il Papa  scrive agli ebrei: rafforziamo dialogo
18 maggio - ha accolto con soddisfa-
zione e gratitudine le parole a lui di-
rette dal nuovo Papa». 

Reazioni positive a questo mes-
saggio anche da altri Paesi: «Siamo 
profondamente commossi che Papa
Leone XIV, così presto nel suo ponti-
ficato, abbia ribadito il suo impegno 
per le relazioni cattolico-ebraiche» 
scrive l’American Jewish Committe
(Ajc) pubblicando su X una lettera in-
viata al proprio direttore degli Affari 
interreligiosi, rabbino Noam E. Ma-
rans, da Papa Leone XIV l’8 maggio
scorso, cioè nel giorno stesso del-
l’elezione, in cui, «si è impegnato a
continuare a rafforzare il dialogo con 
il popolo ebraico nello spirito di No-
stra Aetate. Mentre ci avviciniamo al
60/o anniversario di questa storica
dichiarazione, non vediamo l’ora di 
lavorare insieme per approfondire la 
comprensione e la cooperazione», 
sottolinea l’Ajc.

Il mondo ebraico italiano ha salu-
tato l’elezione sin  dalla sera dell’8 

maggio. «Le Comunità ebraiche ita-
liane inviano al Cardinale Robert 
Francis Prevost, Papa Leone XIV, le
congratulazioni degli ebrei italiani 
per la nomina al soglio pontificio: un 
augurio sincero per questo giorno di
letizia che nutre le speranze e apre i 
cuori di tutti i fedeli della Chiese cri-
stiane», è il messaggio della presi-
dente Ucei, Noemi Di Segni, riporta 
Moked, il portale dell’ebraismo italia-
no. «Per la prima volta c’è un Papa da-

gli Stati Uniti, Paese dove la presenza 
ebraica è la più numerosa al mondo.
Le sfide storiche, le dure prove esi-
stenziali e morali che ci troviamo a vi-
vere in Europa e in Medio Oriente, di-
nanzi alle laceranti guerre e minacce, 
richiamano tutti, e in particolare i lea-
der religiosi, ad altissime responsabi-
lità verso ogni essere vivente, consa-
pevoli dell’imperativo di agire con
ogni sforzo di convivenza e ricerca 
della pace». Leone XIV nella sua espe-
rienza di vescovo e missionario  non
ha ricoperto ruoli di primo piano nel
dialogo con l’ebraismo, Tuttavia – ve-
niva fatto rilevare da Moked - «la sua 
formazione teologica a Chicago, città 
con una forte presenza ebraica, e il le-
game con John T. Pawlikowski, figura 
di riferimento nello sviluppo delle re-
lazioni ebraico-cattoliche, lasciano
intravedere possibilità concrete per
un rilancio del confronto», come ri-
portano i siti JTA e Jewish Insider.

—Ca.Mar.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Leone XIV manda un messaggio agli 
ebrei italiani, in cui si impegna «a
continuare e a rafforzare il dialogo e 
la cooperazione della Chiesa con il 
popolo ebraico nello spirito della di-
chiarazione Nostra Aetate del Conci-
lio Vaticano secondo». Lo rende noto 
la Comunità Ebraica di Roma in cui 
si  precisa il Rabbino Capo di Roma, 
Riccardo Di Segni, ha ricevuto il 
messaggio personale da Papa Leone 
XIV, con cui è stato informato della 
sua elezione a nuovo Pontefice. «Il 
Rabbino Capo di Roma, che sarà pre-
sente alla celebrazione della inaugu-
razione del pontificato – domenica 

Messaggio alla comunità 
per favorire  la cooperazione 
in questo tempo difficile

La lettera

LEONE XIV
Il Rabbino 

capo  di Roma 
Riccardo Di Segni  

domenica sarà
all’inaugurazione 

del pontificato

TRA LE AZIENDE USA

John Elkann
al forum di Riad

Molti leader delle grandi
aziende e della finanza Usa 
hanno accompagnato Donald 
Trump nella sua missione in
Arabia Saudita. Con il segre-
tario al Tesoro, Scott Bes-
sent, c’era anche Elon Musk, il 
boss di SpaceX e Tesla entra-
to nel governo americano 
come ministro all’Efficienza.
All’Investment forum di Riad
hanno partecipato, tra gli 
altri, Larry Fink, ceo di
BlackRock; Stephen A. 
Schwartzman, ceo di Black-
stone; e oltre a Musk, il ceo di 
OpenAI, Sam Altman e Mark 
Zuckerberg di Meta.
Al forum in Arabia Saudita, 
tra i rappresentanti delle 
grandi aziende americane,
invitati dal presidente Usa,
era presente anche il
presidente di Stellantis
John Elkann.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

nomi di richiamo mondiale come 
Richard Gere, Pedro Almodovar
(nelle foto) Xavier Bardem, Susan
Sarandon, David Cronenberg e 
tantissimi altri
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S
tati Uniti  e Cina hanno 
annunciato a sorpresa, lu-
nedì scorso, un accordo 
di 90 giorni sul taglio re-

ciproco dei dazi, che scendono 
dal 145% al 30% nei confronti 
della Cina e dal 125% al 10% 
per gli Usa. Secondo gli analisti 
di Banca Akros, la tregua «appa-
re positiva soprattutto per i setto-
ri dei beni di consumo discrezio-
nali, dei semiconduttori e dell’e-
nergia». Inoltre,  ragionano gli 
esperti, dovrebbe contribuire a 
rafforzare il dollaro rispetto alle 
altre valute, euro compreso. E 
questo fatto avrà un impatto im-
portante in bilancio.
Ecco perché Banca Akros ha fat-
to il punto sui titoli del Ftse Mib 
più  esposti  agli  Usa,  ovvero  
quelli che registrato vendite per 
oltre il 15% negli Stati Uniti. E 
li hanno suddivisi in due catego-
rie. Da un lato compare chi ha 
un rischio legato ai cambi defini-
to «transattivo» (transaction ri-
sk). Riguarda le aziende che re-
gistrano vendite negli Usa, ma 
la produzione è svolta principal-
mente in altri Paesi e quindi la 
base costi non è in dollari (può 
essere tutta in euro come Ferrari 
che importa negli Stati Uniti al 
100% dall’Italia o in altre valu-
te come peso messicano e dolla-
ri canadesi per Stellantis). Que-
ste  aziende  registrano  impatti  
sugli utili maggiori di quelli sul 
fatturato in seguito a variazioni 
del cambio euro/dollaro.
Dall’altro, gli analisti hanno evi-

denziato le  società con un ri-
schio legato ai cambi definito 
«di traduzione» (translation ri-
sk), che riguarda le aziende che 
hanno vendite negli Usa relati-
ve a produzioni locali, quindi la 
variazione del fatturato e degli 
utili risponde in modo uguale al-
la variazione del cambio euro 
dollaro perché anche i costi so-
no in valuta locale.
Ed ecco che al primo tipo (tran-
saction) appartengono titoli co-
me Brunello  Cucinelli  (rating  
buy,  target  price  130  euro),  
Campari (buy, target price 7,5 
euro), Ferrari (rating neutral, tar-
get price 430 euro), StM (Neu-

tral) e Stellantis (neutral, target 
price 9 euro). Al secondo tipo 
(translation) appartengono grup-
pi quali Diasorin (buy, target pri-
ce 122 euro), Tenaris (buy, tar-
get price 19 euro), Buzzi (neu-
tral, target price 50 euro) e Pry-
smian (neutral, target price 65 

euro).
Secondo Banca Akros, le socie-
tà che avvertono un maggiore 
impatto in bilancio (e che posso-
no però beneficiare di più di una 
lunga tregua dei dazi) sono quel-
le con «costi denominati intera-
mente in euro, come Cucinelli e 

Ferrari,  oppure StM, dove gli  
Stati Uniti rappresentano solo il 
16% del fatturato, ma il 90% del-
le vendite è in dollari, mentre 
una parte significativa dei costi 
è  in  euro».  Questo  comporta  
che una variazione (in più o in 
meno) del 10% nel cambio eu-
ro/dollaro può avere un effetto 
sull’ebit annuo tra 320 e 400 mi-
lioni  di  dollari,  ovvero  tra  il  
20% e il 25% del consenso (al 
2026) sull’utile pre-tasse. I tito-
li preferiti  degli  analisti sono: 
Cucinelli,  Technoprobe  (buy,  
target price 8,5 euro) e Saipem 
(buy, target price 3 euro). (ripro-
duzione riservata)

di Marco Capponi

Da Intermonte un bond che parte dal 6%

N uovo bond retail in casa Intermonte. L’investment bank 
del gruppo Banca Generali ha strutturato un’obbligazio-

ne, emessa da Barclays, della durata di 12 anni e caratterizza-
ta da una struttura cosiddetta fixed to inverse floating. Nel pri-
mo anno il bond, che ha taglio minimo 1.000 euro, corrispon-
derà un tasso fisso lordo del 6%, con cedola semestrale. A par-
tire da maggio 2026 si passerà poi a un tasso variabile, calcola-
to come la differenza tra 6% e il tasso Euribor a tre mesi, con 
cap (massimo) del 6% e floor (minimo) dello 0%. A partire 
dalla fine del primo anno l’emittente potrà inoltre optare per il 
rimborso anticipato, pagando il 100% del valore nominale e 
gli interessi relativi all’ultimo periodo di maturazione della ce-
dola. Struttura e tempistiche, spiega Intermonte, sono stati stu-
diati per offrire agli investitori uno strumento che segua da vi-
cino le mosse della Bce: dal secondo anno in avanti l’idea è 
quella di offrire una cedola variabile tanto più alta quanto più 
la banca centrale avrà taglia-
to i tassi, grazie al meccani-
smo di inverse floating. (ri-
produzione riservata)

L’obbligazione di Camozzi rende il 3,5%

di Andrea Giacobino

R afforzamento patrimoniale per Camozzi Group (Cg), con se-
de legale a Milano ma cuore bresciano, che produce compo-

nenti e sistemi per l’automazione industriale e opera nei settori 
delle macchine utensili, delle macchine tessili, nella lavorazione 
e trattamento delle materie prime attraverso un processo di digita-
lizzazione avanzato. Qualche giorno fa a Brescia davanti al nota-
io Francesco Ambrosini è comparso Lodovico Camozzi, presi-
dente di Cg, per guidare un consiglio d’amministrazione al quale 
erano presenti tutti i consiglieri Giovanni, Luigi, Mario e Marco 
Camozzi. Il board ha deliberato l’emissione di un prestito obbli-
gazionario  non  convertibile  denominato  Camozzi  Group  
2022-2028 per un ammontare di 3,64 milioni di euro. Il tasso d’in-
teresse verrà pagato in rate semestrali posticipate con una cedola 
annua del 3,5%. Camozzi Group ha chiuso il 2023, raggiungen-
do e superando il traguardo del 60esimo di attività industriale, 
con ricavi consolidati pari a 560 milioni, in aumento del 5% ri-

spetto ai 534 milioni del 2022, 
e utile netto di 37 milioni, in au-
mento del 6%. (riproduzione ri-
servata)

DI ELENA DAL MASO

Le scelte di Banca Akros sono Cucinelli, Technoprobe e Saipem. Ma almeno altre 9 quotate sono nelle 
condizioni ideali per beneficiare della tregua commerciale. E approfittare di un recupero del dollaro

Tre titoli buy con l’intesa sui dazi

L
o scorso febbraio, Mare Group ha 
lanciato un'opas su La Sia, la prima 
nella storia sul segmento Egm di 

Piazza Affari che raccoglie le piccole e 
medie imprese. E la prima che coinvol-
ge  due  società,  entrambe  quotate  su  
Egm, al contrario di quanto avviene sul 
segmento principale di Piazza Affari, at-
traversato da mesi da una miriade di of-
ferte pubbliche in azioni (ops) o miste li-
quidità e azioni (opas).
Ora Borsa Italiana ha recepito il cambio 
di passo e a partire da lunedì 19 maggio 
l'offerta pubblica di acquisto con cam-
bio azionario viene ben illustrata nel re-
golamento, tanto che sul mercato qual-
cuno l’ha definita «emendamento Ma-
re». Con un recente aggiornamento del 
Regolamento Emittenti, Borsa Italiana 
ha chiarito che, nelle operazioni di opa 
obbligatoria  su  Egm,  il  corrispettivo  
può essere interamente in titoli, senza 
necessità di offrire un’alternativa in con-
tanti. Una novità che potrebbe aprire la 
strada a ulteriori operazioni di consoli-
damento fra le pmi quotate.
Fino ad oggi, le regole su Egm non era-

no esplicite sull’ammissibilità di opera-
zioni di scambio azionario puro senza 
opzione in contanti. La normativa di ri-
ferimento, l’articolo 106 del Testo Uni-
co della Finanza (Tuf), prevede che nel-
le opa obbligatorie per cambio di con-
trollo il corrispettivo 
possa essere compo-
sto interamente da ti-
toli solo se questi so-
no quotati su un mer-
cato regolamentato.
L’interpretazione  di  
questo principio per 
Euronext Growth Mi-
lan, che è un mercato 
non  regolamentato  
ma un Mtf (Multilate-
ral Trading Facility), 
non era chiara. L’ag-
giornamento appena 
introdotto nel Rego-
lamento Emittenti ha risolto la questio-
ne. Infatti, se il corrispettivo dell’opa è 
costituito da titoli  negoziati  su Egm, 
non è necessario offrire un’alternativa 
cash. Questo principio, già valido per i 
mercati regolamentati, viene ora esteso 
esplicitamente anche all'Egm.
Di fatto, si tratta di una legittimazione 

formale del modello adottato da Mare 
Group, che diventa ora una strada per-
corribile per altre operazioni future.
Mare Group, società di ingegneria digi-
tale  fondata  nel  2001  e  quotata  dal  
2021, ha fatto del concambio azionario 

il proprio modello di 
espansione. Dal 2019 
ha condotto 11 acqui-
sizioni con questa for-
mula,  coinvolgendo  
imprenditori e mana-
ger delle società  tar-
get nel progetto di cre-
scita, invece di limitar-
si a una classica acqui-
sizione finanziaria.
La recente operazione 
con  La  Sia,  società  
che  opera  nell’inge-
gneria  e  architettura  
digitale, è la prima su 

Egm a seguire questo schema su scala ri-
levante: l’82,3% del corrispettivo è sta-
to riconosciuto in azioni Mare Group, 
mentre solo il 17,7% in denaro. A segui-
to dell’acquisizione del  70,6% di La 
Sia, Mare Group ha lanciato un’opa sul 
restante 29,4% alle stesse condizioni, 
un’operazione apripista tra due società 

quotate su Egm
Il modello si fonda su un principio stra-
tegico che vuole coinvolgere gli impren-
ditori acquisiti nel progetto industriale, 
incentivandoli a contribuire alla cresci-
ta di lungo periodo. 
L’adozione di un modello di consolida-
mento basato sul concambio tra società 
Egm potrebbe favorire un’accelerazio-
ne nelle operazioni di aggregazione, in 
un mercato che conta circa 200 società 
quotate con profili spesso complemen-
tari. Se da un lato il modello ops (equity 
swap)  permette  agli  imprenditori  di  
mantenere un’esposizione sulla cresci-
ta del nuovo gruppo, dall’altro riduce 
l’impatto finanziario delle acquisizioni, 
evitando un eccessivo ricorso al debito. 
In una fase in cui molte pmi quotate pun-
tano alla crescita per migliorare la liqui-
dità del titolo e attirare investitori istitu-
zionali, il nuovo quadro normativo po-
trebbe rappresentare una leva strategica 
importante. Intanto, l’Egm è in attesa 
che il Mef, attraverso Cdp, inizi a opera-
re in borsa con il suo nuovo veicolo (Fn-
si), un umbrella fund a capitale misto 
pubblico-privato per incrementare la li-
quidità delle società più piccole. (ripro-
duzione riservata)

LE AZIONI CHE POSSONO CORRERE DOPO L’ACCORDO USA-CINA PER ABBATTERE LE TARIFFE

SOCIETÀ FTSE MIB ESPOSTE OLTRE IL 15% 
DELLE VENDITE AGLI USA

Fonte: Banca Akros estimates (*) report in USD,
business is done almost entirely in USD Withub

Titolo Titolo 
Tenaris

DiaSorin

Buzzi

Stellantis

Prysmian

Brunello Cucinelli

Davide Campari

50% (*)

50%

40%

37%

36%

30%

28%

Leonardo

Ferrari

Interpump

Pirelli

Recordati

STMicroelectronics

26%

25%

25%

20%

17%

16% (*)

Vendite % negli Usa Vendite % negli Usa

Attività prevalentem. Usa locali importate

Dopo la proposta mista azioni-contanti di Mare Group su La Sia, Piazza Affari apre alle offerte di scambio tra le pmi

DI ELENA DAL MASO

Fabrizio 
Testa

Borsa, cambia il regolamento delle ops sull’Egm

PRIMO PIANO
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L’
inflazione negli Stati 
Uniti è scesa al 2,3% 
ad aprile, dal 2,4% di 
marzo. Gli analisti si 

attendevano un dato stabile. 
Il 2 aprile c’è stato l’annun-
cio di dazi «reciproci» da par-
te del presidente Usa Donald 
Trump, poi ridotti il 9 aprile. 
In seguito c’è stato lo scontro 
con la Cina, ma anche su que-
sto fronte l’amministrazione 
americana ha fatto in buona 
parte retromarcia.
Sulle  politiche  commerciali  
resta un’alta incertezza. Di-
verse tariffe sono state abbas-
sate  dall’amministrazione  
Usa ma i dazi restano su livel-
li più alti rispetto al passato. 
Le imprese per il  momento 
non hanno alzato i prezzi ai 
consumatori, ma secondo gli 
economisti  lo  scenario  do-
vrebbe cambiare nei prossimi 
mesi.Un  segnale  è  arrivato  
dall’inflazione su base mensi-

le, salita allo 0,2%, dal -0,1% 
di marzo. Ma i mercati, che 
non si sono mossi in modo ri-
levante dopo la pubblicazio-
ne del dato di aprile, ritengo-
no che sia ancora troppo pre-
sto per capire l’impatto dei da-
zi. Piazza Affari ha chiuso in 

rialzo  dello  0,39%  (e  lo  
spread Btp-Bund a 101 punti 
base). A un paio d’ore dal ter-
mine delle contrattazioni l’in-
dice S&P 500 era in rialzo del-

lo 0,8%, il Nasdaq dell’1,7%, 
mentre il Dow Jones era in ca-
lo dello 0,5%. In questo sce-
nario incerto la Fed dovrebbe 
mantenere  un  approccio  

«wait  and see» anche nelle  
prossime settimane. I mercati 
monetari prevedono due tagli 
dei tassi quest’anno, ma il pri-
mo è scontato per settembre. 
In questo caso la Fed restereb-
be  in  pausa  nelle  prossime  
due riunioni di giugno e lu-
glio.
La banca centrale Usa ha la-
sciato  i  tassi  invariati  al  
4,25-4,5% nell’ultima riunio-
ne del 7 maggio. In quell’oc-

casione il presidente Jerome 
Powell ha detto che i dazi po-
tranno complicare il raggiun-
gimento dei due obiettivi del 
mandato Fed (massima occu-
pazione e carovita al 2%). Le 
tariffe hanno un effetto stag-
flazionistico, tale cioè da alza-
re l’inflazione e ridurre la cre-
scita. Powell ha precisato di 
non avere fretta nella revisio-
ne dei tassi e ha aggiunto che 
al momento non sono chiari i 
prossimi passi della politica 
monetaria.
Trump ha più volte criticato 
Powell,  accusato  di  essere  
«troppo lento» nei tagli. Ma 
proprio le politiche commer-
ciali del presidente Usa sono 
il principale ostacolo a nuove 
sforbiciate della Fed. L’infla-
zione, come ha mostrato an-
che il calo nel dato sui servizi 
ad aprile, sembrava dirigersi 
verso l’obiettivo del 2%. Ma 
i dazi secondo le attese avran-
no ora un effetto al rialzo sul 
carovita.Il dato dell’inflazio-
ne di aprile nel complesso «è 
probabilmente  un  sollievo  
per la Federal Reserve. Tutta-
via gli aggiustamenti di prez-
zo più consistenti legati ai da-
zi  dovrebbero  manifestarsi  
nei prossimi mesi», osserva 
Goldman Sachs Asset Mana-
gement che prevede «un at-
teggiamento attendista da par-
te della Fed nel breve perio-
do, con mercati guidati dalle 
notizie relative alle trattative 
e ai compromessi politici».
Per quanto riguarda il prezzo 
del petrolio, per Goldman Sa-
chs Asset Management «seb-
bene molti  investitori  siano 
ottimisti riguardo agli effetti 
positivi  della  sua  discesa  
sull’inflazione,  tali  benefici  
vengono in gran parte com-
pensati  dall’indebolimento  
del dollaro, che rende più co-
stose le importazioni. Consi-
derando questi elementi, i mo-
vimenti  di  queste due asset  
class dal Liberation Day si so-
no compensati dal punto di vi-
sta  dell’inflazione  core»,  
quella cioè al netto di energia 
e cibo, che è rimasta stabile al 
2,8% ad aprile come atteso 
dagli  analisti.  (riproduzione  
riservata)

di Alberto Chimenti (MF-Newswires)

P er la prima volta, il Papa è un cittadino 
degli Stati Uniti. Dietro questo mo-

mento solenne si cela una questione fisca-
le assurdamente seria, e seriamente assur-
da: il pontefice, in quanto cittadino statuni-
tense, dovrà pagare l’imposta sul reddito 
statunitense?
Gli Stati Uniti sono gli unici tra i Paesi svi-
luppati a tassare i propri cittadini sul loro 
reddito globale. Tutti gli americani che vi-
vono e lavorano all’estero devono presen-
tare la dichiarazione dei redditi statuniten-
se in aggiunta alle imposte dovute nel luo-
go di residenza. Possono escludere fino a 
130.000 dollari di reddito annuo percepi-
to all’estero se il loro Paese di residenza 
ha un trattato fiscale bilaterale 
con gli Stati Uniti: non tutte le na-
zioni lo fanno, con conseguente 
doppia  imposizione.  Ricevono  
anche un credito per le imposte 
pagate all’estero.
Ma anche se non dovessero pagare alcuna 
imposta statunitense, molti americani che 
lavorano all’estero  devono rivolgersi  a  
commercialisti specializzati per convince-
re l’Internal Revenue Service che è così.
Non c'è eccezione per i funzionari di go-
verni stranieri e il Papa non sarebbe il pri-
mo leader straniero a cadere nella rete 
dell’Irs. Prima di diventare primo mini-
stro britannico, Boris Johnson, che era di-
ventato cittadino americano «accidenta-
le» quando era nato a New York, aveva ri-
nunciato alla cittadinanza statunitense do-
po che l’Irs gli aveva imposto di pagare le 
tasse sul profitto derivante dalla vendita 
della sua casa a Londra.
La questione non finisce qui. Il Foreign 
Account Tax Compliance Act del 2010, o 
Fatca, obbliga gli istituti finanziari esteri 
a segnalare le informazioni sui conti colle-
gati a cittadini statunitensi.
Nel 2015 il Vaticano ha firmato un accor-

do Fatca con gli Stati Uniti. Anche Papa 
Leone XIV, purché abbia la cittadinanza 
americana, potrebbe essere tenuto a segna-
lare qualsiasi conto finanziario estero con 
saldi superiori a 10.000 dollari in qualsia-
si momento dell’anno e a dichiarare qual-
siasi attività finanziaria estera ai sensi del 
Fatca.
Alcuni commentatori stanno già ipotiz-
zando che potrebbe dover dichiarare tutti 
i  conti bancari del  Vaticano,  poiché la 
Banca Vaticana risponde al Papa. Anche 
se si tratta di conti istituzionali, non perso-
nali, il Fatca non sempre 
distingue  chiaramente  
tra attività private e atti-
vità legate a ruoli ufficia-
li. Ciò solleva la possibi-

lità  che  la  Santa  Sede  
possa essere soggetta a 
sorveglianza finanziaria 
americana  semplice-
mente perché il Papa è 
americano.
L’idea che l’Irs (Agenzia delle Entrate) 
sottoponga il Papa a un controllo potreb-
be sembrare inverosimile. La sua immuni-
tà diplomatica, la probabile assenza di ric-
chezza personale e il suo status di capo di 
Stato rendono improbabile un’applicazio-
ne del genere. Ma l’assenza di un’esenzio-
ne formale - persino per il Papa - eviden-
zia l’assurdità di un sistema fiscale che 
spesso funziona in automatico, privo di 
sfumature. 
Papa Leone dovrà rinunciare alla cittadi-
nanza statunitense per evitare potenziali 
complicazioni finanziarie, legali e diplo-
matiche? Se così fosse, ciò non rappresen-
terebbe  necessariamente  un  rifiuto  del  
suo Paese di nascita, piuttosto un’afferma-

zione pragmatica della propria indipen-
denza spirituale e istituzionale di fronte a 
uno dei sistemi fiscali più capricciosi del 
mondo. 
Potrebbe anche essere un segnale politi-
co. Per anni, giuristi, diplomatici ed espa-
triati americani, che sono circa cinque mi-
lioni, hanno criticato la tassazione globale 
sul reddito delle persone fisiche negli Sta-
ti Uniti e gli obblighi di dichiarazione Fat-
ca, definendoli sproporzionati, onerosi e 
fuori dal mondo moderno. Lo scorso an-
no, il presidente Trump si è impegnato a 

porre fine alla doppia im-
posizione  fiscale  degli  
americani all’estero. 
L’organizzazione 
no-profit  Tax  Fairness  
for Americans Abroad è 
stata fondata per porre fi-
ne alla doppia imposizio-
ne e sostituirla con un si-
stema di tassazione basa-
to sulla residenza, il me-
todo utilizzato da ogni al-
tro Paese democratico. 
Il  deputato  Darin  La-
Hood  ha  presentato  lo  
scorso anno un disegno 

di legge che sostituirebbe l’attuale siste-
ma di tassazione statunitense basato sulla 
cittadinanza con uno basato sulla residen-
za e sulla fonte. 
L'immagine di un Papa americano costret-
to a rinunciare alla cittadinanza per preser-
vare la sovranità della sua missione po-
trebbe contribuire a porre fine al regime fi-
scale americano, fondamentalmente in-
giusto. 
Quando le leggi fiscali di una nazione arri-
vano al punto di rivendicare l’autorità su 
una guida spirituale scelta per servire i cat-
tolici in tutto il pianeta, potrebbe essere 
giunto il momento di chiedersi quando gli 
Stati Uniti smetteranno di perseguitare i 
propri cittadini che vivono all’estero.

LA FED AVRÀ UN APPROCCIO ATTENDISTA SUI TASSI. PRIMO TAGLIO PREVISTO PER SETTEMBRE

L a tregua commerciale a sorpresa tra Washing-
ton e Pechino ha rappresentato un significati-

vo allentamento delle tensioni tra i due Paesi, do-
po il botta e risposta che si era creato in seguito 
alle tariffe reciproche. Ora, gli istituti finanziari 
stanno riconsiderando le loro valutazioni sulla 
Cina, alzando le previsioni di crescita sul Paese 
asiatico. Ubs ritiene che il pil cinese potrebbe 
espandersi nel 2025 tra il 3,7% e il 4%, rispetto 

al  precedente  
scenario di ba-
se  del  3,4%.  
Anche  Mor-
gan  Stanley  
ha  alzato  le  
sue previsioni 

sul pil cinese trimestrale a breve termine, sulla 
base delle aspettative che le aziende possano cer-
care di accelerare le esportazioni per trarre van-
taggio dalla riduzione dei dazi. Il pil cinese del 
secondo trimestre potrebbe quindi risultare più 
alto dell’attuale stima del 4,5%, afferma Robin 
Xing,  capo  economista  della  banca.  Inoltre,  
Morgan Stanley si aspetta che la crescita del ter-
zo trimestre mostri una temporanea resistenza, 
con un’espansione superiore al 4%. Anz Bank 
vede ora la possibilità che il pil cinese superi il 
4,2% quest’anno, mentre Natixis valuta la cre-
scita del pil del Paese asiatico al 4,5%, in miglio-
ramento rispetto allo scenario di base del 4,2% 
in caso di stimoli più proattivi e di un’ulteriore ri-
duzione delle tariffe. Ciò avviene dopo che la 
banca francese ha tagliato le stime sul pil cinese 
al 4,2% dal 4,7% ad inizio aprile.

di BrandonMitchener

L’INFLAZIONE NEGLI STATI UNITI
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Usa, l’inflazione cala (per ora)
Per Goldman Sachs Am gli aumenti

di prezzo più consistenti legati
ai dazi si vedranno nei prossimi mesi 

DI FRANCESCO NINFOLE

Cina, gli analisti rivedono al rialzo le stime sul pil

Papa Leone XIV

PRIMO PIANO

Il Papa rinuncerà alla cittadinanza americana per sottrarsi al fisco Usa?

3Mercoledì 14Maggio 2025



Tre scosse forti, gente in strada
LA SEQUENZA La prima di magnitudo 4.4 alle ore 12,07, localizzata al rione Terra. Boati anche in numerosi quartieri di Napoli

__Evacuata la sede dell’Università Federico II di Napoli a Fuorigrotta. A destra abitanti di Pozzuoli scesi in strada

chi vuoti, invece, a Pozzuoli e 
Quarto,.  
Intanto lo sciame sismico non si 
ferma. Le scosse di magnitudo su-
periore a 1 sono iniziate alle 12.07 
e da allora, sottolinea la direttrice 
del dipartimento Vulcani dell'Isti-
tuto Nazionale di Geofisica e Vul-
canologia, Francesca Bianco, ne 
sono state registrate circa una ven-

tina. È stata riaperta l’ex sede del-
la Nato a Bagnoli come centro di 
accoglienza e un altro centro in via 
Terracina. E poi diverse aree di at-
tesa, sette solo a Pozzuoli.   
Resterà sospesa a Pozzuoli una co-
sa, la vita della gente. La paura di 
chi vive quella terra contenuta non 
lo sarà mai.  
Musumeci nel pomeriggio ha pre-

sieduto un vertice con il capo di-
partimento della Protezione civile 
Fabio Ciciliano («evitiamo confu-
sione e manteniamo la calma», di-
ce) ed il capo dipartimento per la 
prevenzione e ricostruzione di Ca-
sa Italia Luigi Ferrara.  
Con lo stato di emergenza, ha in-
formato il ministro, si assicurereb-
be «la velocizzazione delle proce-

dure già in atto». Ciciliano ha poi 
chiarito che l’allerta gialla resta in 
vigore, ma «è relativa al rischio 
vulcanico e non va confusa con 
l’evento sismico attuale. È ovvio 
che il bradisismo è collegato al vul-
cano, ma da un punto di vista ope-
rativo si tratta di due piani distin-
ti». 

©riproduzione riservata 

A seguire due “sobbalzi” di 2.1 e 3.5. Evacuati le scuole a Napoli ovest e l’Atendo, oggi  banchi vuoti a Quarto e Pozzuoli
DI MANLIO SEQUI 

POZZUOLI. La gente, anche 
quando i danni sono contenuti, co-
me ieri, non smette quasi mai di 
avere paura di morire. 
Prima un forte boato, poi il pavi-
mento che sembrava stesse per 
esplodere. È tornata così la paura 
ai Campi Flegrei, con una scossa 
di magnitudo 4.4 che alle ore 12.07 
ha di nuovo fermato la vita di tutti. 
Quindi una “doppietta”: 2.1 e 3.5.  
Gli anziani a Pozzuoli ci vivono da 
oltre 50 anni. Il bradisismo lo co-
noscono bene, anzi benissimo. «Ci 
dobbiamo convivere, che altro fa-
re? Ormai non scappiamo neanche 
più», raccontano.  
Quando ieri mattina il lampadario 
oscillava, i bicchieri cadevano e su 
tutto si è sentito quel rumore sordo 
che anticipa il peggio, in migliaia 
sono ripiombati nel terrore. C’è chi 
è sceso in strada, chi è scappato sul 
Lungomare, chi si è precipitato al-
la scuola dei bimbi dove le lezioni 
erano in corso e che, insieme alle 
università, sono state evacuate. È 
stato il caos, soprattutto per il traf-
fico. Un caos, ha sottolineato lo 
stesso sindaco di Pozzuoli, Luigi 
Manzoni, che «si è verificato per-
ché c'è sempre poca consapevolez-
za su come comportarsi». La mac-
china organizzativa ha funzionato, 
lo conferma il prefetto di Napoli, 
Michele di Bari, a margine dei la-
vori del Centro di coordinamento 
soccorsi che è stato immediata-
mente convocato dopo la scossa. 
«Non abbiamo avuto molti danni - 
ha proseguito - c’è un costone sul 
quale sono in corso verifiche e un 
rudere che è stato distrutto ma per 
il resto tanta paura e nessuna eve-
nienza particolare». Richiesta una 
trentina di interventi dei vigili del 
fuoco. E non a caso il prefetto ha 
assicurato che il Centro sarà con-
vocato in maniera permanente per 
garantire tutto il supporto alla po-
polazione. La forte scossa 4.4 è sta-
ta nettamente avvertita anche a Na-
poli, alcuni quartieri hanno “balla-
to” ma anche in questo caso nes-
sun danno e oggi anche le scuole 
saranno regolarmente aperte. Ban-

POZZUOLI. «All’epoca del bradisismo degli anni ’80 ci 
sentivamo più sicuri e protetti, ora ci sentiamo abbandonati». 
Questo lo sfogo di una anziana signora nei pressi di Villa 
Avellino, nel centro di Pozzuoli, dove è seduta su una 
panchina insieme a sue coetanee. Sono impaurite per le 
scosse e deluse dai provvedimenti dell’amministrazione del 
Comune di Pozzuoli. «Il sindaco - spiega la signora - ha 
aperto il centro di accoglienza con le brandine nel quartiere 
di Monterusciello, ma come ci arriviamo noi che siamo senza 
auto? Stiamo qui fuori senza una tenda, la sera fa ancora 
freddo e non c’è neanche un riparo». I cittadini di Pozzuoli 

sono scoraggiati e arrabbiati. «Ci hanno abbandonati - 
spiega Giuseppina, cittadina anziana con la sedia a rotelle - 
io sono invalida ma in una giornata di scosse come questa 
come si fa a stare in casa? Io abito al primo piano ma ci sono 
tre scalinate per uscire e mi devono quasi prendere in 
braccio. Esco con fatica e non trovo il sindaco, non trovo 
nessuno ad aiutarci. Lui parla ma non c’è una tenda, 
dovremmo andare al Palatrincone? Mettano le brandine 
buone in quella palestra, su quelle che ci sono si rischia di 
finire in terra. Prenda esempio da Josi della Ragione, il 
sindaco di Bacoli, che nel suo rifugio ha messo i veri lettini».

«COME ANDIAMO AL CENTRO DI ACCOGLIENZA SE NON ABBIAMO L'AUTO? IL SINDACO DI BACOLI HA DATO LETTINI VERI» 

Gli anziani: siamo abbandonati, in passato ci sentivamo più protetti

POZZUOLI. C’è stato panico 
soprattutto perché era un orario 
di punta, con le scuole aperte. 
Però, allo stato, non ci risultano 
grandi criticità, ci risulta 
soltanto spavento e molta ansia 
della parte della popolazione». 
Lo spiega, subito dopo le scosse, 
il sindaco di Pozzuoli Luigi 
Manzoni (nella foto), che ha 
incontrato i giornalisti nella 
sede della Protezione civile. 
«Sicuramente - aggiunge - c’è 
stato del caos, perché c’è sempre 
poca consapevolezza da parte 
delle persone rispetto a come 
bisogna comportarsi. Però io 
non mi sento di condannare o 

giudicare. L’ansia di un genitore 
sicuramente porta a fare magari 
delle azioni che naturalmente 
non sono proprio in linea con 
quanto previsto dai piani di 
emergenza». «Abbiamo disposto 
subito l’allestimento delle aree 
di attese, i volontari sono per 
strada, così come le forze 
dell’ordine. Stiamo allestendo il 
Palatrincone per qualcuno che 
questa sera magari non vuole 
tornare a casa. Tutta l’assistenza 
alla popolazione è garantita», 
conclude Manzoni. Squadre di 
tecnici dell’ente hanno 
effettuando, dunque, 
sopralluoghi negli istituti 

scolastici superiori di Pozzuoli e 
dell’area ovest di Napoli per la 
verifica di eventuali criticità. 
«Abbiamo fatto subito partire il 
nostro protocollo di sicurezza - 
ha affermato il consigliere 
delegato alla Protezione civile 
della Città Metropolitana, 
Salvatore Flocco - allo scopo di 
garantire la massima sicurezza 
ai nostri ragazzi. Finora non 
sono stati rilevati danni. Ma le 
verifiche stanno proseguendo a 
ritmo serrato. Con 
il sindaco Manfredi, siamo in 
contatto con la Prefettura, che 
ha attivato subito il Ccs, la 
Protezione civile e i vigili del 

fuoco, anch’essi all’opera per 
controlli di stabilità nell’area». 
Infine: «Se la gente si aspetta le 
tende, come negli anni ’80, 
sappia che non ci saranno mai. 
Non rientra nei piani di 
emergenza. Noi, per la prima 
volta, abbiamo un piano 
speditivo per il bradisismo, la 
gente - ha spiegato Manzoni - 
deve cominciare a capire che 
cosa è il bradisismo, come ci si 
convive e come si va avanti. E si 
va avanti con delle procedure, 
con dei piani, mai fatti da 40 
anni a questa parte, avendo la 
consapevolezza di cosa si sta 
mettendo in campo». 

Manzoni: «Nessuno in tenda, non rientra nei progetti»
PUNTO FERMO Il primo cittadino: «Non torneremo indietro agli anni ’80, per la prima volta noi abbiamo un piano speditivo»
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LA GUERRA IN UCRAINA Mosca e Kiev si preparano al primo faccia a faccia mentre l’Occidente cerca di favorire un’intesa

Zelensky pronto, ma Putin tace
MOSCA. Una spirale di attac-
chi verbali e dichiarazioni belli-
cose fa da sfondo all’atteso in-
contro diretto tra Russia e Ucrai-
na, previsto per giovedì a Istan-
bul. I segnali politici restano 
contrastanti, con Volodymyr Ze-
lensky che si dice pronto a fare 
«di tutto» per incontrare Vladi-
mir Putin, mentre dal Cremlino 
trapela scetticismo. Non è stata 
presa alcuna decisione ufficiale, 
e secondo fonti russe è impro-
babile che il presidente si rechi 
in Turchia. Nel frattempo, Do-
nald Trump esprime fiducia: «mi 
aspetto buoni risultati». Il presi-
dente americano ha anche invi-
tato l’Occidente a non farsi «tra-
scinare in una guerra infinita in 
Europa». Ai colloqui sarà pre-
sente il segretario di Stato Mar-
co Rubio, conferma lo stesso 
Trump, che ha escluso un pro-
prio coinvolgimento diretto. 
Le condizioni per i negoziati si 
vanno delineando: da Kiev e 
Bruxelles non si insiste più su un 
cessate il fuoco prolungato co-
me prerequisito. Tuttavia, le ten-
sioni restano alte. Il Cremlino ha 
ribadito che «il linguaggio degli 
ultimatum non è accettabile», 
mentre il cancelliere tedesco 
Friedrich Merz ha minacciato 
nuove sanzioni se Mosca non 
mostrerà aperture concrete entro 
la settimana. 
Zelensky ha chiesto «le più for-
ti sanzioni» mai applicate dal-
l’Occidente, definendo un’even-
tuale assenza di Putin «un chia-
ro segnale» che la Russia «non 
vuole fermare la guerra». La re-
plica del capo del Cremlino è 
stata aspra: chi sostiene nuove 
sanzioni lo fa «a proprio disca-
pito», definendoli «deficienti». 
«Ovviamente dobbiamo tener 
conto – ha aggiunto – che po-
trebbero fare ciò che dichiarano, 
e dobbiamo ridurre al minimo gli 
effetti negativi su di noi». 
Secondo analisti russi, è molto 
probabile che Putin non si pre-
senti a Istanbul. Lo stesso porta-
voce Dmitry Peskov ha affer-
mato che Mosca continua a «pre-
pararsi», ma i nomi della dele-
gazione saranno resi noti solo 

WASHINGTON. «Accordi storici», dal 
valore complessivo di 600 miliardi di 
dollari, di cui 142 destinati alla vendi-
ta di armi. È il bilancio della prima tap-
pa a Riad del secondo mandato di Do-
nald Trump, ribattezzato «Donald 
d’Arabia» per l’accoglienza regale ri-
cevuta dal principe ereditario saudita 
Mohamed bin Salman. Il presidente 
americano ha voluto imprimere una 
svolta tanto negli affari quanto nella po-
litica estera. Al Saudi-Us Investment 
Forum, davanti a una platea di sceicchi 

e ceo - da Elon Musk a Mark Zucker-
berg - ha elogiato la «nuova generazio-
ne di leader» che punta su commercio e 
innovazione invece che su «caos e ter-
rorismo». Trump ha annunciato la re-
voca delle sanzioni alla Siria, ricono-
scendo il governo di Ahmed Hussein al-
Sharaa e promettendo un ruolo attivo 
nel sostegno alla stabilizzazione del 
Paese. Aperture anche verso il Libano 
e pressing sull’Iran, con un invito a un 
nuovo accordo nucleare, pena la «mas-
sima pressione» e l’azzeramento del-

l’export petrolifero. Non è mancato un 
messaggio a Israele: «La gente di Gaza 
merita un futuro migliore». Un richiamo 
che anticipa la seconda tappa in Qatar, 
dove il presidente potrebbe svelare un 
piano per la tregua nella Striscia. In-
tanto, piovono miliardi: dall’intelligen-
za artificiale all’energia, dalla sanità al-
le infrastrutture. Ma Trump punta oltre: 
«Questo è solo l’inizio. Il futuro del 
Medio Oriente sarà fatto di pace, com-
mercio e città costruite insieme». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

SIGLATE INTESE DA 600 MILIARDI E RILANCIA LA DIPLOMAZIA IN MEDIO ORIENTE: «UNA NUOVA ERA DI PACE E INNOVAZIONE»

Trump fa tappa a Riad, tra affari d’oro e nuove alleanze 

ROMA. «Il reddito reale pro capite del-
le famiglie italiane è calato dello 0,6% 
nell’ultimo trimestre del 2024», rileva 
l’Ocse. Una contrazione tra le peggiori 
tra i 38 Paesi membri dell’organizzazio-
ne per la cooperazione e lo sviluppo eco-
nomico, ben lontana dalla media genera-
le, che segna un +0,5%. Secondo l’Oc-
se, il calo è dovuto sia a una riduzione 
del reddito da proprietà sia a un aumen-

to dei contributi sociali. Una dinamica 
che stride con la timida crescita del Pil 
reale pro capite italiano (+0,1%), in con-
trotendenza rispetto alla maggior parte 
dei partner internazionali. Nove dei 19 
Paesi Ocse monitorati hanno registrato 
un incremento del reddito reale delle fa-
miglie, sette un calo e tre sono rimasti 
stabili. Tra le grandi economie del G7, 
solo Regno Unito (+1,5%) e Stati Uniti 

(+0,3%) segnano un segno positivo. 
L’Italia, insieme alla Germania, è tra 
quelle in perdita. Guardando all’intero 
2024, l’Italia segna una crescita 
dell’1,1%, la più bassa tra i partner del-
l’Eurozona. La media Ocse è +1,8%. «Il 
rallentamento dell’inflazione ha soste-
nuto i redditi reali in molti Paesi», ma 
l’Italia resta indietro. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL RAPPORTO OCSE FOTOGRAFA UNA FLESSIONE DELLO 0,6% NEL QUARTO TRIMESTRE 2024: SOLO REGNO UNITO E USA IN CRESCITA 

In Italia calano ancora i redditi, fanalino di coda in Ue
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FATTI DEL GIORNO

con l’approvazione del presi-
dente. In pole position ci sareb-
bero il ministro degli Esteri Ser-
ghei Lavrov e il consigliere Yu-
ri Ushakov. 
Kaja Kallas, alto rappresentan-
te per la politica estera della Ue, 
ha espresso dubbi sulla parteci-
pazione di Putin, ritenendo che 
«non oserà» incontrare Zelen-
sky. Ma da Mosca si risponde 
con indifferenza: l’Europa vie-
ne accusata di essere «intera-
mente dalla parte dell’Ucraina» 
e quindi «non in grado di me-
diare». Sul tavolo dei negoziati 
ci saranno questioni spinose. Il 
vice ministro degli Esteri russo 
Serghei Ryabkov ha ribadito che 
Mosca vuole «il riconoscimen-

to delle realtà» emerse, ovvero 
l’annessione dei territori ucrai-
ni occupati. Si discuterà anche 
della gestione della centrale di 
Zaporizhzhia e dell’accesso 
ucraino al Mar Nero. 
L’inviato speciale Usa, Steve 
Witkoff, che ha incontrato Putin 
quattro volte negli ultimi mesi, 
ha dichiarato: «stiamo avendo 
colloqui informali con entram-
be le parti». Witkoff ha inoltre 
affermato di aver «parlato con 
tutti i consiglieri per la sicurez-
za nazionale» dei principali Pae-
si europei. «Abbiamo colmato 
molte distanze», ha concluso, 
«ma ora bisogna far sedere rus-
si e ucraini allo stesso tavolo». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

MILANO. La Borsa di Milano al pari delle altre Piazze europee archivia la sedu-
ta all'insegna della cautela con il Ftse Mib che comunque è in rialzo dello 0,39% e 
che rivede i 40mila punti. Sul listino sale ancora Stellantis (+4,39%) insieme a Mps 
(+4,2%) tra gli istituti impegnati nel risiko. Bene anche Mediobanca (+1,69%) de-
stinataria delle avance di Siena. Sale la Popolare di Sondrio (+1,9%) su cui ha lan-
ciato un'offerta Bper (+1,27%). Prese di beneficio invece su Unicredit (-1,48%) do-
po la corsa in scia alla trimestrale record e in attesa di sciogliere i nodi del golden 
power sull'ops su Banco Bpm (-0,63%). Vendite su Campari (-2,96%) e su A2a (-
2,38%) con l'utile in calo nel trimestre per quest'ultima. Buon passo invece di Ive-
co (+3,8%), Amplifon (+3,4%). Lente su Mfe (+1,43% le azioni B, +0,06 le A) che 
riunisce il cda dopo l'opa parziale di Ppf sulla tedesca Prosieben (+3,1%) su cui il 
Biscione ha lanciato, a sua volta, un'offerta. «Sebbene la ripresa faccia pensare a un 
mercato orso guidato da eventi specifici – scrive Goldman Sachs - i dati sulla cre-
scita potrebbero peggiorare fino alla fine dell'anno, aumentando nuovamente i ti-
mori di recessione». D’altronde, segnalano gli analisti di AllianceBernstein, il sen-
timent positivo di inizio anno «ha presto lasciato posto a pessimismo». 
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CANNES. Nel giorno dell'apertura della 78/a edizione del Festival di Cannes, è 
arrivata la sentenza nei confronti di Gérard Depardieu, condannato a 18 mesi di 

carcere con la condizionale per aver aggredito 
due donne nel 2021. La sentenza riguarda i fatti 
accaduti durante le riprese del film 'Les Volets 
Verts', dove l'attore è stato ritenuto colpevole di 
aggressioni sessuali ai danni di Amélie, 54 anni, 
e Sarah, 34 anni. Nonostante il verdetto, Depar-
dieu ha fatto sapere che ricorrerà in appello. L'at-
tore, che si è sempre dichiarato innocente, non 
era presente in tribunale, ma il suo legale ha so-
stenuto che in Francia, accusati di abusi sessua-
li, si rischia una condanna automatica. A suppor-
to della decisione dei magistrati, le dichiarazioni 
coerenti delle vittime e le contraddizioni nelle 
versioni di Depardieu. Il tribunale ha inoltre im-
posto al 76enne il pagamento di danni morali per 
un totale di 6.000 euro.  
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CHUSURA A +0,39%. SALE MPS IL FTSE MIB RIVEDE I 40MILA PUNTI, LA TRIMESTRALE FRENA A2A 
LA SENTENZA ARRIVA NEL GORNO DELL’APERTURA DEL FESTIVAL DI CANNES, RICORRERÀ IN APPELLO

 Borsa: Milano in rialzo ancora con Stellantis
Depardieu condannato per violenza sessuale

ACaMIR 
Agenzia Campana Mobilità,

 Infrastrutture e Reti
Avviso aggiudicazione di gara

Questo ente informa che il 15.04.2025 

è stata disposta l’aggiudicazione del-

dell’appalto integrato avente ad oggetto 

la progettazione esecutiva e l’esecuzione 

di tutti i lavori necessari alla realizzazione 

dell’intervento denominato “AUMENTO 

RESILIENZA RETE STRADALE SE-

CONDARIA: FONDOVALLE CALORE 

- II STRALCIO - TRATTO C - D”. CUP: 

H61B21005700001; CIG: 9741576AD1.

Per informazioni sull’aggiudicazione si 

rimanda al sito: https://acamirappalti.

maggiolicloud.it/PortaleAppalti/it/home-

page.wp. Invio alla GUUE: 30.04.2025.
Il Direttore Generale

ing. Maria Teresa Di Mattia



_ MARCIANISE 
Presidio lavoratori davanti ai cancelli della Jabil 
CASERTA. Un'ora di sciopero con presidio fuori ai cancelli del-
lo stabilimento per i 406 lavoratori della Jabil di Marcianise, im-
pegnati in una vertenza che dopo diversi anni sta giungendo al 
suo epilogo proprio in questo periodo. La multinazionale Usa 
dell'elettronica ha deciso di procedere unilateralmente alla ces-
sione del sito alla Tma, nuova società formata dall'azienda Tme 
di Portico di Caserta, guidata da un ex dipendente della Jabil, 
che detiene il 55% delle quote di Tma, e da Invitalia, braccio 
operativo del Ministero dell'Economia che ha il 45% delle quo-
te. Una soluzione cui però si sono sempre opposti i lavoratori, 
che non hanno accettato neanche la «via d'uscita» indicata co-
me un ultimatum dalla Jabil, che aveva chiesto agli addetti che 
non volessero passare in Tma di decidere entro lo scorso sei mag-
gio se dimettersi con un incentivo di 30mila euro e contestuale 
rinuncia all'indennità disoccupazione (l'incentivo era di 10mila 
euro in caso di mancata rinuncia alla disoccupazione). Solo un 
dipendente, solo perché vincitore di concorso pubblico, ha ac-
cettato, gli altri sono rimasti compatti sul “no” a Tme, ribaden-
do la posizione più volte espressa circa la permanenza di Jabil a 
Marcianise o la ricerca di imprenditori diversi da Tme. E oggi gli 
addetti Jabil sono di nuovo fuori dei cancelli perché nel frattempo 
a Roma, in Parlamento, sono state presentate due interpellanze 
dal Movimento Cinque Stelle a sostegno delle richieste dei di-
pendenti; le interpellanze verranno discusse nei prossimi giorni. 

_ SALERNO 
Nel nome dell’aeroporto c’è anche il Cilento 
SALERNO. L'aeroporto di Salerno-Costa d'Amalfi aggiunge 
Cilento alla denominazione. Una decisione di Enac per la quale 
esprimo "grande soddisfazione" il sottosegretario di Stato al Mit 
Tullio Ferrante. Enac, precisa Ferrante, «accogliendo l'istanza 
presentata insieme al sottosegretario Antonio Iannone, ha ap-
provato la delibera per modificare il nome dell'aeroporto di Sa-
lerno, intitolandolo non solo alla Costa d'Amalfi ma anche a quel-
la del Cilento. Un impegno che avevo assunto personalmente e 
che ho mantenuto per dare il giusto riconoscimento alle istanze 
locali». «Lo scalo, che già registra flussi in costante aumento, ri-
sulterà ancora più attrattivo e funzionale a tutto il territorio. È un 
traguardo importante che, accanto alla costiera amalfitana, con-
sentirà di valorizzare anche la costa cilentana e le aree interne 
fungendo da volano per lo sviluppo turistico, economico e so-
ciale. Come Mit abbiamo investito con convinzione sul raffor-
zamento delle capacità logistiche dell'aeroporto e continueremo 
a lavorare affinché esprima in pieno tutte le sue potenzialità. Rin-
grazio Enac per la sensibilità dimostrata. Ora, all'esito degli ul-
timi passaggi formali, lo scalo si chiamerà ufficialmente Aero-
porto Internazionale di Salerno-Pontecagnano 'Costa d'Amalfi e 
del Cilento' abbracciando così il nostro intero territorio e le sue 
ambizioni di crescita», conclude Ferrante. 

_ LA DENUNCIA DEL SAPPE 
Infermiere aggredito in carcere ad Aversa 
AVERSA. «Un infermiere è stato aggredito da un detenuto nel 
carcere di Aversa». A denunciarlo è il Sappe, sindacato autono-
mo della polizia penitenziaria, tramite il vicesegretario regio-
nale per la Campania, Raffaele Munno. L’episodio è avvenuto 
nella serata di ieri, nel reparto VIII dell’istituto penitenziario. 
«Poco prima della chiusura delle celle alle 21 – racconta Mun-
no – un detenuto ha colpito con uno schiaffo al volto un infer-
miere, colpevole, a suo dire, di non avergli somministrato la te-
rapia prevista nel pomeriggio». Un’aggressione che riaccende 
i riflettori sulla sicurezza nelle carceri italiane, e in particolare 
su quella dell’istituto casertano.Munno denuncia che, al mo-
mento dell’episodio, nel carcere erano presenti solo cinque agen-
ti, impegnati su più fronti: «Ci ritroviamo a coprire più reparti 
con turni da otto ore, senza alcuna garanzia per la nostra sicu-
rezza e quella del personale civile. Il benessere dei lavoratori è 
del tutto ignorato». Il segretario generale del Sappe, Donato Ca-
pece, estende la denuncia a livello nazionale: «Quel che sta ac-
cadendo nelle ultime settimane – suicidi, aggressioni, risse, eva-
sioni – è di inaudita gravità ed è frutto dello smantellamento 
delle politiche di sicurezza penitenziaria. Il sistema, sia per adul-
ti che per minori, si sta sgretolando». Capece ribadisce alcune 
delle proposte storiche del sindacato: «Occorre espellere i de-
tenuti stranieri – oggi circa 20mila su oltre 62mila presenze – e 
ripensare provvedimenti come la vigilanza dinamica e il regime 
aperto. Abbiamo bisogno di più agenti, di fondi per sistemi an-
ti-intrusione e di ripristinare le sentinelle sulle mura di cinta. 
Ma la politica, finora, ha ignorato ogni allarme».  
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NAPOLI. La Campania si conferma una delle re-
gioni italiane con il maggior numero di Bandiere blu, 
il prestigioso riconoscimento internazionale che cer-
tifica la qualità delle acque, la sostenibilità ambien-
tale e l’efficienza dei servizi offerti nei comuni co-
stieri. A riceverlo, nel 2025, sono ben 20 località, 
con un nuovo ingresso, Sapri, e una significativa 
uscita, Capaccio-Paestum. La Regione è al quarto 
posto in Italia dopo Liguria, Puglia e Calabria. 
Le Bandiere blu premiano i comuni che, negli ulti-
mi quattro anni, hanno garantito non solo un mare ec-
cellente, ma anche una gestione virtuosa della de-
purazione, dei rifiuti e dell’intero territorio. Tra le 
conferme spiccano Cellole nel Casertano e, in pro-
vincia di Napoli, Massa Lubrense, Sorrento, Piano di 
Sorrento, Vico Equense e Anacapri. 
Ma è la provincia di Salerno a far registrare i nume-
ri più alti, con ben 14 comuni premiati: Positano, 
Agropoli, Castellabate, Montecorice, San Mauro Ci-
lento, Pollica, Casal Velino, Ascea, Pisciotta, Cen-
tola, Camerota, Ispani, Vibonati e, per la prima vol-
ta, Sapri. 
Anche le spiagge entrano nel dettaglio del ricono-
scimento. Nel Casertano, si distinguono Baia Felice 
e Baia Domizia sud (Cellole). Nel Napoletano, fi-
gurano località come Recommone/Marina del Can-
tone, Marina di Puolo e Baia delle Sirene (Massa 
Lubrense); Riviera di Massa, San Francesco, Ton-
narella e Puolo (Sorrento); Marina di Cassano (Pia-
no di Sorrento); Scoglio Tre Fratelli - Bikini, Scra-
jo Mare, Capo la Gala, Marina di Seiano Ovest Por-
to e Marina di Vico (Vico Equense); Faro Punta Ca-
rena e Gradola (Grotta Azzurra, Anacapri). 
Nel Salernitano le spiagge premiate sono numero-
se: a Positano Fornillo, Arienzo, Grande e Laurito; 
ad Agropoli Torre San Marco, Trentova, Spiaggia 
Libera Porto, Lungomare San Marco e Licina; a Ca-
stellabate Lago Tresino, Marina Piccola, Pozzillo-
San Marco, Punta Inferno e Baia Ogliastro; a Mon-
tecorice San Nicola, Baia Arena, Spiaggia Agnone e 
Spiaggia Capitello; a San Mauro Cilento Mezzator-
re; a Pollica Acciaroli e Pioppi; a Casal Velino Lun-
gomare-Isola e Torre Dominella; ad Ascea Piana di 
Velia, Torre del Telegrafo e Marina di Ascea; a Pi-
sciotta Ficaiola, Torraca, Gabella, Pietracciaio, Fos-
so della Marina e Marina Acquabianca; a Centola le 
spiagge di Palinuro (Porto, Dune e Saline), Mari-
nella e Baia del Buon Dormire; a Camerota Cala Fi-
nocchiara e San Domenico-Lentiscelle; a Ispani Ca-
pitello; a Vibonati Torre Villammare, Santa Maria 
Le Piane e Oliveto; a Sapri il Lungomare San Gior-
gio. 
Anche gli approdi turistici ricevono il riconosci-

mento: Sudcantieri (Pozzuoli), Yachting Santa Mar-
gherita (Procida), Porto Turistico di Capri, Marina 
D’Arechi (Salerno), Porto Turistico di Agropoli, Ma-
rina di Acciaroli (Pollica), Porto Turistico di Palinu-
ro (Centola), San Domenico - Porto di Camerota 
(Marina di Camerota). 
«Anche quest’anno la Campania conferma il suo im-
pegno nella tutela del mare e delle coste, ottenendo 
un numero significativo di Bandiere blu: un ricono-
scimento che premia la qualità delle acque, la soste-
nibilità ambientale e i servizi garantiti a cittadini e 
turisti» dichiara Mario Casillo, capogruppo regio-
nale del Partito democratico. «Le conferme in Peni-
sola sorrentina e sull’isola di Capri rappresentano un 
segnale positivo che rafforza il nostro obiettivo: esten-
dere questo traguardo ad altre località del Golfo di 
Napoli. Per questo, insieme a Eic e Gori, stiamo por-
tando avanti la bonifica del fiume Sarno. Un’opera-
zione complessa ma necessaria, che guarda al futu-
ro con un obiettivo chiaro: restituire piena balneabi-
lità all’intera costa» conclude Casillo. Soddisfazio-
ne anche dal comune di Cellole. «La Bandiera blu è 
un riconoscimento importante che premia il nostro 
impegno quotidiano per la tutela dell’ambiente e la 
qualità dei servizi offerti ai nostri cittadini e turisti» 
afferma il sindaco Guido Di Leone. «Questo premio 
è il frutto del lavoro di tutta la comunità». Gli fa eco 
l’assessore al Turismo Ponticelli: «È merito della 
collaborazione con associazioni e imprese locali. 
Cellole è pronta a offrire un’estate indimenticabile». 
Per il consigliere regionale Massimo Grimaldi (Le-
ga), «l’assegnazione della Bandiera blu al litorale 
casertano certifica l’eccellenza della nostra costa, in 
grado di coniugare accoglienza turistica e rispetto 
per l’ambiente. Un traguardo che rafforza l’attratti-
vità del territorio». 
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I DATI Nella regione solo il 15,6% delle strutture è attrezzata per i pasti

Mensa scolastica, costa 85 euro al mese
NAPOLI. Ottantacinque euro a 
mese: è quanto ha speso in media 
nell'anno scolastico in corso una 
famiglia campana per la mensa 
di un figlio, sia per la scuola del-
l'infanzia sia per quella primaria. 
La regione mediamente più co-
stosa è l'Emilia Romagna, con 
108 euro mensili (lo scorso anno 
era la Basilicata), mentre quella 
più economica - come nell'anno 
scolastico precedente - è la Sar-
degna, con 61 euro nell'infanzia 
e 64 nella primaria. È quanto si 
evince dall'ottava indagine sulle 
mense scolastiche con la quale 
Cittadinanzattiva ha analizzato, 
per tutti i capoluoghi di provin-
cia, quanto paga una famiglia 
composta da tre persone, due ge-
nitori e un figlio minore, con un 
reddito lordo annuo di 44.200 eu-
ro e un Isee di 19.900 euro. Nel 
calcolo della quota annuale del 
servizio di ristorazione scolasti-
ca si è ipotizzata una frequenza 

di venti giorni mensili. Anche 
quest'anno si registra un incre-
mento delle tariffe, seppur poco 
rilevante (circa l'1%), ma con va-
riazioni più significative a livel-
lo regionale. Secondo l'anagrafe 
nazionale, più di un terzo degli 
edifici scolastici, ossia 13.865 su 
40133, è dotato di locale mensa. 
La distribuzione però non è omo-
genea: infatti nelle regioni del 
sud poco più di un edificio su 
cinque dispone di una mensa sco-
lastica (22% al Sud, 21% nelle 
Isole); la quota scende al 15,6% 
in Campania (è al 13,7% in Sici-
lia). La differenza con le regioni 
del centro e del nord è molto evi-
dente: 41,2% e 43,1% rispettiva-
mente sono gli edifici dotati di 
mensa scolastica in quelle aree. 
Il report, disponibile sul sito web 
di Cittadinanzattiva, presenta an-
che una disamina dei fondi mes-
si a disposizione con il Pnrr nei 
vari territori per le mense scola-

stiche. In Campania le nuove co-
struzioni grazie a questi finan-
ziamenti sono state 52, mentre 
gli ampliamenti sono stati 18. 
Sette quelle demolite e ricostrui-
te con i soldi del piano naziona-
le di ripresa e resilienza, 25 le 
manutenzioni straordinarie, c'è 
una nuova fornitura e 21 recupe-
ri. Tre infine le mense interessa-
te da lavori di riqualificazione, 
riconversione e messa in sicu-
rezza, per un totale di interventi 
legati al Pnrr pari a 127. Stando 
ancora ai dati relativi alle pro-
vince campane, il costo del pa-
sto sia per la scuola dell'infanzia 
sia per le primarie risulta più ele-
vato ad Avellino (pasto giorna-
liero 4,55 euro, che al mese fa 91 
euro e all'anno 819), mentre è 
Napoli la più economica: 3,80 
euro per singolo pasto, 76 per la 
spesa mensile, 684 euro quella 
annuale. 
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Mare, in Campania 20 bandiere blu
LA CLASSIFICA  A farla da padrone è il Cilento con 14 località premiate, esce Paestum. A Napoli cinque conferme, nel Casertano Cellole
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Dopo 3 anni torna la nave più bella del mondo
AL BEVERELLO  L’Amerigo Vespucci ha fatto il suo ingresso a Napoli L’ammiraglio Vitiello: «Sempre una grande emozione»

NAPOLI. È la nave più vetusta 
e più bella della Marina Milita-
re italiana, essendo “nata” 94 
anni fa nel cantiere navale di Ca-
stellammare di Stabia, ma no-
nostante l'età mantiene ancora 
intatto il suo fascino. Ieri matti-
na la nave scuola Amerigo Ve-
spucci è tornata nel porto di Na-
poli dopo aver incrociato al lar-
go la nave Atlante, unità ausi-
liaria di supporto logistico va-
rata sempre dai antieri di Ca-
stellammare da pochissimo tem-
po. Al comando del capitano di 
vascello Giuseppe Lai il Ve-
spucci ha fatto ingresso al mo-
lo Beverello dove è stato alle-
stito anche il “Villaggio IN Ita-
lia”' ed è stata accolta dalle au-
torità cittadine, da quelle mili-
tari e dal prefetto di Napoli, Mi-
chele di Bari. Nel capoluogo 
campano resterà per quattro 
giorni e sarà visitata da tantissi-
me persone. Già oggi erano nu-
merose le scolaresche presenti. 
Duecentocinquanta uomini di 
equipaggio (che possono supe-
rare anche i 400 quando sono 
imbarcati gli allievi della prima 
classe del ruolo normale del-
l'Accademia militare di Livor-
no), il Vespucci non è solo una 
nave scuola, ma da tempo è di-

NAPOLI. Un incidente si è veri-
ficato ieri mattina, in via del Parco 
Margherita, la strada simbolo del 
Liberty partenopeo che collega il 
corso Vittorio Emanuele a piazza 
Amedeo, recentemente interessata 
da lavori di sostituzione dei tradi-
zionali sanpietrini con l'asfalto e 
riaperta da poco. Un'automobile, 
per cause ancora in fase di accer-
tamento, ha perso il controllo, sban-
dando e urtando due vetture in so-
sta prima di ribaltarsi. Fortunata-
mente, nonostante la spettacolari-
tà dell'incidente, non si sono regi-
strati feriti. Sul posto sono pronta-
mente intervenuti gli agenti della 
Polizia Locale di Napoli, coordi-
nati dal Comandante Ciro Esposi-

to, che hanno provveduto alla chiu-
sura temporanea della strada per 
consentire le operazioni di soccor-
so e i rilievi del caso.  
Il traffico veicolare diretto verso 
Chiaia è stato deviato su via Piz-
zofalcone, causando però inevita-
bili disagi alla circolazione in zo-
na. Sono giunti anche i vigili del 
fuoco, che hanno lavorato per ri-
mettere in carreggiata l'auto rove-
sciata. 
L'incidente si è verificato in una fa-
se delicata per via del Parco Mar-
gherita, attualmente sottoposta ai 
lavori per la stesura dell'ultimo stra-
to di asfalto. Questo intervento rap-
presenta la fase conclusiva del can-
tiere, avviato un anno fa e la cui ul-

NAPOLI. “Il nostro compito è migliora-
re i servizi e la qualità della vita di Na-
poli” così si  legge sul sito web di Napo-
li Obiettivo Valore la società che affian-
ca il Comune di Napoli nella gestione del-
le entrate tributarie.  
Proverà  a  chiarire bene come stanno le 
cose la Camera degli Avvocati Tributari-
sti di Napoli, che con il patrocinio del 
Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di 
Napoli, ha organizzato (a partire dalle ore 
10,30 di oggi, presso l’Aula “Girardi” del 
Tribunale di Napoli) il convegno di stu-
di dal sul tema  “Il caso Napoli Obiettivo 
Valore: tra legislazione e interpretazio-
ne”. Il convegno si propone di approfon-
dire le implicazioni giuridiche e applica-
tive dell’affidamento della gestione dei 
tributi alla società “Napoli Obiettivo Va-

lore” da parte del Comune, esaminando 
le principali criticità interpretative e i pro-
fili di legittimità della disciplina, anche 
alla luce delle più recenti evoluzioni nor-
mative e giurisprudenziali.  
«Con questo incontro – dichiara Miche-
le Di Fiore presidente della Camera av-
vocati tributaristi – vogliamo offrire 
un’occasione di confronto serio e co-
struttivo su una questione di grande at-
tualità per la città, nella consapevolezza 
che solo attraverso il dialogo tra istitu-
zioni, accademia e professionisti è possi-
bile individuare soluzioni coerenti con i 
principi dell’ordinamento e capaci di co-
niugare equità fiscale, sostenibilità am-
ministrativa e tutela effettiva dei contri-
buenti».  
Dopo gli indirizzi di saluto, il dibattito sa-

rà introdotto e coordinato dallo stesso av-
vocato Di Fiore, sia nella sua qualità di 
presidente CatNapoli, sia come delegato 
ai rapporti con la giustizia tributaria Coa 
Napoli.  
Seguiranno le poi relazioni di Pier Paolo 
Baretta, assessore al Bilancio del Comu-
ne; Paola Coppola, Ordinario di Diritto 
Tributario presso la Federico II; Stefano 
Fiorentino, Ordinario di Diritto Tributario 
presso Università Parthenope; Antonio 
Merone, già presidente della Sezione Tri-
butaria della Corte di Cassazione; Fabio 
Cecere, consigliere segretario Odcec di 
Napoli con delega al contenzioso tribu-
tario;  Francesco Mastrantuono, avvoca-
to tributarista, consigliere Cat Napoli. 

FRANCESCO CIMMINO 
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timazione è prevista per il 23 mag-
gio. 
La decisione del Comune di Napoli 
di sostituire i sanpietrini con l'asfal-
to, pur avendo ottenuto l'autoriz-
zazione della Soprintendenza ai 
Beni Culturali, aveva suscitato al-
cune discussioni. Il cantiere per il 
rifacimento della strada era inizia-
to il 15 aprile 2024, con l'istituzio-
ne del senso unico di marcia. Se-
condo il cronoprogramma, dopo il 
completamento del tappetino entro 
il 9 maggio, tra il 12 e il 16 maggio 
sarebbero state realizzate le strisce 
pedonali rialzate, e dal 20 al 23 
maggio si sarebbe provveduto al-
l'installazione della segnaletica. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

sacrificio ed il lavoro di gruppo 
non c'è nulla che non possa es-
sere fatto e realizzato». Poi, ri-
ferendosi alla sua esperienza 
personale, ha sottolineato che «è 
bellissima, ti lascia con il fiato 
sospeso. Per me era un sogno 
diventare ufficiale di Marina e 
anche di viaggiare. E poterlo fa-
re da comandante, su una nave 
di quasi 100 anni e fare quello 
che non è un viaggio ma “il” 
viaggio per antonomasia, ovve-
ro il giro del mondo, per un ma-
rinaio è la soddisfazione massi-

ma». 
«Su questa nave sono stato im-
barcato cinque volte e vederla 
qua è una emozione forte». A 
parlare è l'ammiraglio Salvato-
re Vitiello, comandante logisti-
co della Marina militare, che ie-
ri era a Napoli con le alte cariche 
militari ad accogliere la nave 
scuola della Marina militare 
Amerigo Vespucci che farà so-
sta nel capoluogo partenopeo. 
«Molto bello l'incontro tra il Ve-
spucci, varata a Castellammare 
nel 1931 quindi la più anziana 
della Marina militare, con la na-
ve Atlante che è stata varata so-
lo lo scorso anno. Dunque a Na-
poli ieri si sono incontrate la sto-
ria e la tecnologia», ha prose-
guito Vitiello. È stata anche l'oc-
casione per far visitare le unità 
militari alla popolazione, «alla 
quale noi ci sentiamo molto vi-
cini, anche per tutto quello che 
facciamo», ad iniziare dal soc-
corso umanitario che la Marina 
offre. Vitiello ha poi ricordato 
che proprio all'università di Na-
poli, la Federico II, si sono for-
mati gli ingegneri della Marina 
ed il Comando logistico, che è 
uno dei pilastri della Forza ar-
mata, ha sede a Napoli.  

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Auto finisce contro vetture in sosta e poi si ribalta
VIA DEL PARCO MARGHERITA Strada chiusa per alcune ore per consentire intervento dei vigili del fuoco. Dinamica al vaglio della polizia

ventata anche ambasciatrice del-
le eccellenze italiane nel mon-
do. Per 20 mesi ha portato in 30 
Paesi all'estero la cultura, la sto-
ria, l'innovazione, la gastrono-
mia, la scienza, la ricerca, la tec-
nologia e l'industria del nostro 
Paese. Per il Vespucci si è trat-
tato di un ritorno a Napoli: è sta-
to già molte volte in passato nel-
le acque antistanti il Maschio 
Angioino. L'ultima tre anni fa. 
«Tornare a Napoli è sempre 
un'emozione - ha detto con or-
goglio il comandante - un'emo-

zione dettata dai forti legami 
della nave con la città. Sono 
molti i campani e i napoletani 
imbarcati sul Vespucci ed i na-
tali della nave sono campani». 
Una nave che, ha sottolineato 
Lai al comando della Vespucci 
da circa due anni, «ha sempre 
qualcosa da insegnare. Nasce 
per insegnare innanzitutto agli 
allievi dell'Accademia. Impara-
no a navigare nella maniera più 
tradizionale, che è quella della 
navigazione a vela, ma impara-
no soprattutto che attraverso il 

Napoli Obiettivo Valore, implicazioni giuridiche e affidamento 
Dibattito nell’Aula Girardi del Tribunale per fare il punto sulla società per il recupero delle entrate tributarie
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NAPOLI Roma - Il Giornale di Napoli

Cisl, Pirulli nominato 
reggente in Campania
NAPOLI. È il segretario confederale 
Mattia Pirulli il reggente della Cisl 
Campania. In una nota la Segreteria 
Confederale Nazionale ha deliberato 
all’unanimità e con effetto immediato 
la nomina del Segretario Confederale 
Mattia Pirulli a Reggente della strut-
tura regionale. La richiesta della 
reggenza era pervenuta a conclusio-
ne del neo eletto Consiglio regionale 
a chiusura della terza giornata del  
XIV Congresso regionale della Cisl 
Campania  dal titolo  “Il coraggio 
della partecipazione.  Responsabilità 
sociale e umanesimo del lavoro per 
rigenerare l’Italia e l’Europa” e alla 
presenza della segretaria generale 
della Cisl nazionale Daniela Fumaro-
la. 
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